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Che ci fanno tutti quei leghisti nel
Consiglio generale della Fondazio-
ne Cariverona? Contribuiscono in
modo sostanziale a decidere le sor-
ti di una montagna di denaro.
Quanto denaro? A fine esercizio
2009 il patrimonio netto dichiara-
to dalla Fondazione è di 4,2 miliar-
di di euro e sono 637 i milioni de-
stinati alle comunità locali nel
quinquennio 2005-2009. I forzieri
sono pieni e nelle stanze leghiste la
tentazione di creare sul territorio
strutture composte da personaggi
fidati per la gestione di questo ben
di dio deve essere forte. La regola
che potere, economia e cultura si
sostengono e si alimentano a vi-
cenda vale da sempre, non l’ha in-
ventata la Lega.
Preoccupano però tre cose. La pri-
ma è di carattere culturale. Nel do-
poguerra, e fino a prima della cor-
ruzione dilagante, le banche sono
state uno dei soggetti che ha con-
sentito di dare seguito a una gran-
de progettualità per la crescita del
Paese, grazie a valori condivisi con
il mondo imprenditoriale e politi-
co che affondavano nella tradizio-
ne cattolica, liberale e socialista.
Ma quale cultura sta dietro la Lega?
Questi fantomatici valori della
Gallia Cisalpina, così come la sto-
ria li ripropone oggi, sembrano
piuttosto modesti. Anche la prote-
sta verso “Roma ladrona”, a causa
del lungo feeling dei Padani con il
presidente del Consiglio (digitare
su google “curriculum giudiziario
di Silvio Berlusconi”) viene a man-
care di coerenza e sta perdendo
parte della sua forza propulsiva. La
conclusione è che, senza dei precisi
valori di riferimento, non possono
esserci né partner affidabili né pro-
gettualità per la crescita della città.
C’è questa mancanza di contenuti,
che non è solo della Lega, e poi? La
seconda preoccupazione è sul mo-
do di amministrare: aumenta il de-
bito pubblico, crescono bollette e
trasporti. Si taglia su cultura, istru-
zione e sociale. La fantasia, che lati-
ta per tenere a galla il più grande
teatro lirico all’aperto del mondo,
brilla invece quando si tratta di

moltiplicare i consigli di ammini-
strazione delle aziende comunali o
di prosciugarne le riserve accanto-
nate dalle precedenti amministra-
zioni (AGSM e AMIA, ad esem-
pio). Con sorprendente sfacciatag-
gine, con una grandeur che lascia
sbigottiti, si progettano lavori per
centinaia di milioni di euro cari-
candoli sulle spalle dei cittadini:
autostrade a pedaggio in città, in-
ceneritori che nessuno vuole.
La terza preoccupazione è che a
Verona e provincia assistiamo al
remake di vicende giudiziarie che
ricordano i tempi di tangentopoli e
che tralasciamo di trascrivere solo
perché l’elenco comincia a essere
piuttosto lungo.
Se mettiamo queste tre preoccupa-
zioni a bagno in un fiume di dena-
ro (quello della Fondazione) un
po’ d’ansia per come saranno spesi
questi soldi diventa normale.
Le cose fin qui descritte a lungo
andare finiscono per interagire
con il consenso degli elettori. Ecco
allora le stampelle dei passaggi te-
levisivi, le veline della stampa. E
non solo, purtroppo. La carenza di
valori propri, di cui l’ostentazione
dei simboli nella scuola di Adro è
una vistosa spia, porta a ridimen-
sionare le culture altre, rendendo
Verona più fragile e vulnerabile.
Si inizia piano piano a negare gli
spazi. Si toglie il patrocinio alle
manifestazioni perché cultural-
mente alternative, magari incenti-
vandone altre sugli stessi temi: si è
visto a ottobre per Naturalmente
Verona. Ma andando indietro nel
tempo, troviamo il ritiro della città
dal Coordinamento degli enti lo-
cali per la pace, la fine del Munici-
pio dei Popoli, del premio Melega-
ri, la chiusura della Consulta degli
Immigrati, il divieto alla Carovana
della pace di esporre la bandiera
arcobaleno davanti al Comune.
Nessun confronto con chi la pensa
diversamente. Non ci sono infatti
solo la cacciata dei Rom da Bosco-
mantico, dei mendicanti dai sema-
fori, i blitz notturni dei vigili per
cacciare poveri senzatetto dai loro
giacigli di fortuna. Non c’è neppu-
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In copertina: “Naturalmente
Verona” in piazza Isolo 
il 2 e 3 ottobre 2010
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re dialogo con il Comitato contro il
collegamento autostradale delle
Torricelle. Nessuna considerazione
per le 8867 firme portate in Comu-
ne dall’Associazione per il referen-
dum sul traforo. Lo stesso atteggia-
mento c’è verso i Comitati che si
oppongono alla realizzazione del-
l’inceneritore di Ca’ del Bue, per gli
abitanti di Piazza Corrubbio a San
Zeno, per le iniziative di Villa Buri.
Molte di queste realtà non votano
Lega, ma la politica non può scade-
re a questi livelli senza procurare
un danno alle regole prime della
convivenza civile e della democra-
zia. È una penosa opera di demoli-
zione della ricchezza sociale della
città, dove devono poter coabitare
pensieri diversi e libero confronto.
C’è poi quella fotografia delle pol-
troncine vuote alla Gran Guardia,
riservate agli amministratori du-
rante l’incontro con Saviano. Una
vergogna nazionale e un fatto par-
ticolarmente grave in una provin-
cia dove sono in progettazione
opere pubbliche per circa 20 mi-
liardi di euro, soldi che alla mafia
certo fanno gola. Quelle assenze
hanno dato un pericoloso segnale.
Del resto la Lega neppure in Tribu-
nale si presenta. Il riferimento è al
processo alle Camicie Verdi nato
14 anni fa dall’inchiesta del Procu-
ratore Guido Papalia e per il qua-
le sono stati chiamati a testimo-
niare, tra gli altri, Maroni, Ca-
stelli, Borghezio e Tosi. Il proces-
so doveva iniziare il 1 ottobre,
ma è slittato al 19 novembre. In-
fatti la difesa ha sollevato un’ec-
cezione perché nel frattempo sa-
rebbe stato cancellato il Decreto
Legislativo 43 del 1948, quello
che vieta le associazioni a strut-
tura militare. Per cui verrebbe
meno il capo di imputazione.
Speriamo che a Verona, città che
vanta anche una tradizione di
estrema destra, qualcuno non pen-
si di farle queste associazioni mili-
tri o paramilitari con fini politici e
che le istituzioni locali, in tempi
dove sono di moda spioni, ricatti e
dossier, sotto questo aspetto ri-
mangano sane e vigilanti . g.m.

L’entrata in massa
della Lega nel

Consiglio generale
della Fondazione

Cariverona stimola
delle riflessioni. Potere,

economia e cultura si
sostengono e si

alimentano a vicenda.
È vero da sempre ma

ora cosa cambia?
Verona, che vanta forti

tradizioni cattoliche,
sta vivendo un

passaggio delicato.
Che porterà dove?

www.verona-in.it

TRAFORO: LA PAROLA AI CITTADINI
Il Traforo delle Torricelle è una scorciatoia per rendere più agevole il transito delle colonne di tir dai
porti dell'Alto Adriatico al Centro Europa. Infatti nella Finanziaria 2010 si legge che gli introiti per il
Tunnel del Brennero potranno essere utilizzati per realizzare opere infrastrutturali complementari sul
territorio di riferimento, opere che potranno essere anche urbane o consistenti in gallerie.

Avremo quindi di fatto un'autostrada in città e questo, al di là delle convinzioni politiche, desta
preoccupazione perché studi assai qualificati dimostrano che esiste una correlazione tra l’aumento
del traffico in zone densamente popolate e gravi patologie umane. Non è inoltre scientificamente
dimostrato che esistano filtri, per quanto tecnologicamente avanzati, che garantiscano una totale
protezione.

Le 8867 firme raccolte per indire il referendum chiedono che sia costituita una commissione di esperti
sanitari per valutare quale sarà l’impatto sulla salute del traforo, così come è stato progettato. Ma
soprattutto chiedono che questi esperti siano lasciati liberi di procedere nelle loro verifiche senza
vincoli che ne limitino l’operato.Visto che è in ballo la salute questo conviene a tutti.

ottomilaottocentosessantasette firme per dire

PRIMA LA SALUTE!
DOPO LA POLITICA



nisti ed equilibristi. Al ritorno da
scuola, infatti, pranzano e poi si
dedicano ai compiti in un’aula
appositamente allestita; ritorna-
no nelle proprie stanze, dove ri-
pongono gli zaini, e indossano la
“divisa ufficiale” (maglietta bian-
ca e pantaloncini neri in tessuto
elasticizzato). Si spostano quindi
in palestra – un tendone blu a
stelle rosse riempito da attrezzi di
ogni genere come corde e reti so-
spese, palle e clave, cerchi e tessuti
– per iniziare l’allenamento po-
meridiano. Il modello dell’Acca-
demia riprende quello del college
americano: gli allievi mangiano,
dormono, studiano e apprendo-
no – grazie alla presenza di istrut-
tori qualificati (ai quali si sono re-
centemente aggiunti due inse-
gnanti cinesi) – i segreti dell’arte
circense. Scelta che «ha risolto il
problema della scolarizzazione
dei figli dei circensi, i quali non
potevano e non possono tuttora
frequentare con un certo profitto
gli studi dell’obbligo, perché il
circo nel quale vivono si sposta in
media una-due volte a settima-
na». Visto da una certa prospetti-
va, si tratta in pratica di un cen-
tro di avviamento professionale,
precisa il presidente dell’Accade-
mia: «Gli allievi, quasi un centi-
naio, che abbiamo diplomato
hanno vinto premi in manifesta-
zioni internazionali, primi tra
tutti cinque clown d’oro al festi-
val di Montecarlo. Il nostro setto-
re non conosce disoccupazione».
Forse è anche per questo che le
richieste sono in continuo au-
mento, e non solo da parte dei
“figli d’arte”, così alle lezioni per
gli studenti interni se ne sono af-
fiancate altre per una settantina
di giovani e adulti che frequenta-
no i corsi da esterni.

IL SOGNO DI UN MUSEO

E DI UNA SEDE STABILE

La storia che lega Verona all’aper-
tura di una scuola di circo prose-
gue da due decenni, senza che si
sia ancora trovata una sistema-
zione fissa. I primi tempi, ricorda
Palmiri, «ho trovato ospitalità in
via Germania, nel quartiere in-
vernale della famiglia di Ferdi-
nando Togni, che mi diede un
pezzo di capannone dove ho
aperto una struttura provvisoria,
mettendo i ragazzi a dormire nel-
le carovane. Poi c’è stato il trasfe-
rimento in una colonia estiva a
Cesenatico, dal 1991 al 2002; infi-
ne il ritorno a Verona, su un terre-
no in affitto presso l’ex centrale
del latte di via Francia. Un ritorno
alle origini, perché è proprio nei
confini del Veronese si conserva-
no le radici del tradizione circen-
se, rivela: «Tra Bussolengo e Sona
abbiamo le sedi del circo a tre pi-
ste più grandi d’Italia, quello
americano di Ennio Togni, e il
Medrano. Qui sono sepolti noti
artisti, che in Italia sono illustri

Scuola
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Una fucina artistica
unica nel mondo

occidentale, e prima in
Italia ad avere il

convitto interno, che
dal 1988 diploma
talenti nelle varie
discipline circensi

di Marta Bicego

«Buongiorno signor Palmiri».
Uno dopo l’altro, con lo zainetto
pieno di libri sulle spalle, passano
alla spicciolata a fianco della rou-
lotte che ospita l’ufficio di Egidio
Palmiri, fondatore e presidente
dell’Accademia d’arte circense di
Verona. Una fucina artistica (uni-
ca nel mondo occidentale e prima
in Italia ad avere il convitto inter-
no) che dal 1988 diploma talenti
nel campo dell’equilibrismo, del
trapezio, del contorsionismo, del
funambolismo e della giocoleria.
I protagonisti di questo luogo

speciale in cui si insegnano mate-
rie tanto singolari sono ventitré
ragazzi – ma se si guardassero le
richieste «dovrebbero essere mol-
ti di più» – che vivono all’interno
del campus creato in via Francia
da Palmiri, intraprendente ottan-
tenne alla terza generazione di
circensi. A sua volta artista (che
ha calcato piste internazionali
con spettacolari evoluzioni al
fianco del fratello Giovanni) e al-
la guida dell’Ente nazionale circhi
dal 1952, si dedica con invidiabile
passione a portare avanti – non
senza difficoltà – le attività del-
l’Accademia veronese. «Quello

del circense non è un mestiere,
ma una vera e propria arte – ci
tiene a precisare –. Per questo
motivo, quando ho fondato que-
sta struttura, ho deciso di chia-
marla con una certa ambizione
“accademia”. Con il senno di poi,
posso dire di non essermi sbaglia-
to». Il caravan di Palmiri, in per-
fetto stile circense, ne racchiude
uno spaccato di vita: ci sono foto-
grafie che lo ritraggono al fianco
di personaggi famosi, premi otte-
nuti in tanti anni di carriera, rita-
gli di giornale e ricordi, ma anche
tantissime «scartoffie» generate
da una burocrazia che in Italia
non facilita le cose a chi decide di
far parte dell’ambiente del circo.

UN TENDONE COME AULA

Problemi a parte, la soddisfazione
più grande è comunque quella
che si legge negli occhi di Egidio
Palmiri quando osserva arrivare
gli allievi dell’Accademia che ha
sede in via Francia. Sono ragazzi e
ragazze tra i sei e i sedici anni di
età, che provengono da ogni parte
d’Europa: alcuni sono figli di cir-
censi, e proseguiranno la loro car-
riera nel circo dei genitori; altri si
sono “innamorati” di questo me-
stiere, e hanno deciso di imparar-
ne i segreti trasferendosi in riva
all’Adige. La mattina sono stu-
denti come tanti altri e studiano
sui banchi di diversi istituti vero-
nesi; il pomeriggio si trasformano
in acrobati, giocolieri, contorsio-

Scuola
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L’ACCADEMIA D’ARTE CIRCENSE

Giovani promesse
a scuola di circo

È tra l’aula di danza e gli esercizi in palestra che si formano gli artisti del circo.
Viaggio nel campus veronese dove si diventa professionisti di equilibrismo,
trapezio, contorsionismo e giocoleria: patrimonio che rischia di scomparire 

Immagini dell’Accademia d’arte
circense di Verona



sconosciuti, ma all’estero han-
no il loro nome. Ad esempio
Enrico Caroli il più grande ca-
vallerizzo di tutti i tempi». Ma,
legato alla città scaligera, è an-
che un altro sogno del presi-
dente dell’Accademia d’arte
circense: un progetto che pre-
vede di dare sede stabile e defi-
nitiva alla scuola. Con palestre,
appartamenti confortevoli nei
quali ospitare istruttori e allie-
vi, e un museo (che sarebbe
l’unico in Italia) dedicato al
circo. Per far ciò, nel 2003, «ho
acquistato un lotto di terreno

di 12 mila metri tra via Tevere e
via Tirso. Per vari intoppi, dal
2004, non è ancora arrivata l’au-
torizzazione necessaria per inizia-
re i lavori». Tra affitto del terreno
e spese di corrente elettrica e ga-
solio (che arrivano a superare i 3
mila euro nei mesi invernali) per
tenere riscaldate le strutture, «di
questo passo non avrò più i soldi
per costruire» conclude senza na-
scondere una certa amarezza Egi-
dio Palmiri. «Se continua così, a
giugno dell’anno prossimo sarò
costretto a chiudere a giugno,
senza più riaprire».

Cultura Professioni
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Talento naturale, unito a una grande passione: sono requisiti
indispensabili per chi intende entrare a far parte del mondo del
circo. L’impegno quotidiano nell’apprendere i fondamenti del-
l’arte circense accompagna il lungo percorso che permette a un
allievo di diventare «artista»: un professionista che, nel gergo di
chi è di questo mestiere, riesce a «eseguire la routine, vale a dire
a presentare il proprio numero e tenere la pista in una determi-
nata maniera».
Si nasconde una certa severità nelle parole di Andrea Togni,
istruttore e direttore dell’Accademia d’arte circense di Verona
per quanto riguarda la formazione in palestra. Una certa infles-
sibilità, del resto, è necessaria perché «il sacrificio che c’è dietro
è talmente grande che se mancano impegno, passione e disci-
plina non si arriva da nessuna parte». Alla quarta generazione
di un’importante dinastia circense, grazie all’esperienza acqui-
sita in tanti anni sulle piste di ogni parte del mondo, Togni nel-
la scuola di via Francia si occupa di seguire da vicino i giovani
talenti nel loro cammino di crescita professionale. «Uno dei
miei compiti è indirizzare l’allievo alla disciplina nella quale
può riuscire meglio – spiega –. Per fare ciò si guardano la costi-
tuzione fisica, la lunghezza e la flessibilità delle gambe». Il se-
greto, quindi, è iniziare da piccoli: lavorando su agilità, elastici-
tà e potenziamento muscolare attraverso esercizi che aiutano il
corpo a crescere. L’avvicinamento alle attrezzature, prosegue,
avviene in modo graduale «per vedere come reagiscono e so-
prattutto per capire quali sono i loro sogni. Questo per dare
una specialità che piaccia, visto che diventerà la loro professio-
ne futura». Proseguono così, tra sudore e fatica, i quattro anni
che gli studenti trascorrono in Accademia: conquistata la giusta
preparazione fisica gli allievi passano, nel secondo biennio di
formazione, al perfezionamento del numero che proporranno
in pista al saggio finale di diploma. Un biglietto da visita per
entrare a far parte del mondo del lavoro.
Tra le righe di un curriculum vitae di chi esce da questa singo-
lare scuola non dovrebbe mancare la parola «sacrificio», ma
nonostante tutto quello del circo è un universo magico che
continua ad affascinare. Le richieste da parte di aspiranti cir-
censi, conferma Togni, sono tantissime e la motivazione è for-
se da rintracciare nel clima che si respira. «Nel nostro ambien-
te non c’è competizione se non con sé stessi – precisa –. Non ci
sono vinti, a differenza di certi altri ambienti dello sport: la ga-
ra è nel fare una verticale o una piroetta in più». Qualche ora
di allenamento sotto a un tendone si trasforma così in una le-
zione di vita, nella quale si viene formati alla disciplina e al ri-
spetto degli altri. Terminato il percorso formativo, a un diplo-
mato si apre la strada del lavoro: «Molti ragazzi tornano nel
circo di famiglia. C’è chi invece diventa artista professionista e
si sposta, di volta in volta, dove è richiesto». Il livello di prepa-
razione deve essere sempre elevato, perché la competizione è
alta. Le opportunità, in ogni caso, non mancano: non solo sul-
le piste ma nei parchi divertimento, sulle navi da crociera, nei
varietà in Germania o nei casinò a Las Vegas. «Sono pochi i
mestieri che riescono a portarti in tutto il mondo – conclude
–, ma lavorando in questo mondo è possibile, se uno possiede
le qualità...». (M.B.)

«Il segreto è iniziare 
da piccoli»

di Marta Bicego

Fare di necessità virtù, soprattutto
in tempi come quelli attuali, può
essere l’antidoto ideale contro la
crisi. Lo dimostra la determinazio-
ne di Linda Perina che da redattri-
ce per un’importante casa editrice
italiana e autrice di diverse pubbli-
cazioni, quando da un mese all’al-
tro è rimasta senza occupazione,
ha avuto la capacità di “reinventar-
si” un nuovo (ed è proprio il caso
di dire singolare) mestiere.
Per fare ciò, non ha fatto altro che
assecondare una delle proprie
passioni, quella per la magia: un
interesse che nel tempo – dopo
tanta preparazione e non senza
una buona dose di determinazio-
ne – si è trasformato in una vera
professione. Così tra un tocco di
bacchetta magica e l’altro, è già da
quindici anni che, con il nome
d’arte Linda Blue, l’intraprenden-
te veronese si propone nel mondo
del lavoro come prestigiatrice
professionista. Armata di cappel-
lo a cilindro e di un sorriso capa-
ce di conquistare anche il più
scettico degli spettatori. E ovvia-
mente con un curriculum di tutto
rispetto, grazie al quale è spesso
invitata a partecipare ai galà ma-
gici che si tengono in ogni parte
del mondo. È iscritta al Club ma-
gico italiano da diciotto anni; nel
2004, al concorso internazionale
di magia, si è classificata terza; un
anno dopo, a San Martino di Ca-
strozza, si è aggiudicata la meda-

glia d’oro al concorso di Toni Bi-
narelli. Sim sala bim... e il gioco è
fatto? Non è proprio così, perché
in questa professione non ci si
improvvisa da un giorno all’altro,
anzi, ci vuole una grande prepa-
razione unita a un quotidiano al-
lenamento, indispensabile per in-
ventarsi trucchi sempre più sor-
prendenti.
Dai venti ai trentacinque anni
«scrivevo libri, soprattutto ma-
nuali e testi per bambini. Mi oc-
cupavo di progetti editoriali, della
correzione di bozze e di impagi-
nazione» inizia a raccontare la
prestigiatrice. «Intorno ai tren-
t’anni ho iniziato ad affiancare al-
l’attività lavorativa il mio interes-
se per la magia fino a quando, in
quatto anni, questa passione si è
trasformata nel mio lavoro».
Il pubblico degli esordi è stato
quello dei bimbi, con esibizioni
nelle scuole o a feste private. Poi,
parallelamente all’attività sul
campo, si è affiancata la forma-
zione. «In Italia non esiste un’ac-
cademia che ti insegna questo
mestiere», spiega, ma ci sono ma-
ghi – come Silvan, Toni Binarelli,
Vinicio Raimondi – che mettono
la propria esperienza a disposi-
zione di chi vuole intraprendere
questa strada; infine ci sono i club
magici, con le loro delegazioni a
livello mondiale, quindi stage e
congressi.
Visto da questa prospettiva, sem-
bra tutto abbastanza semplice, in
realtà «è un mondo complesso e

LAVORI ALTERNATIVI

Sim sala bim! Un tocco
di bacchetta magica e...
Da redattrice disoccupata a prestigiatrice di successo: storia di Linda Perina,

in arte “Linda Blue”, che in tempi di crisi si è inventata un nuovo mestiere.
«Il segreto? Seguire la propria passione. E tutto il resto... è magia»

Linda Perina
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Diventare artista della
magia è «una missione

che nasce dal cuore»:
richiede autocontrollo 

e determinazione,
qualità che devono
unirsi in un giusto
equilibrio a calma,

sicurezza, umiltà 
e coraggio. Le lingue

straniere sono
indispensabili,

come avere basi 
di recitazione e dizione

non facile da affrontare – confes-
sa Linda Blue –. La magia, poi, ha
infinite branchie: il primo passo è
quello di capire dove orientare le
proprie energie. Ovviamente, più
competenze acquisisci, maggiori
possibilità hai di lavorare. Ma il
vantaggio è che con questa pro-
fessione, se vuoi, puoi girare il
mondo». C’è la magia di scena,
che punta in particolare sulla ma-
nipolazione di diversi oggetti; ci
sono i trucchi comici e quelli di
micromagia (che si basa sull’uti-
lizzo di palline in spugna, carte o
monete). Ci sono la giocoleria e il
ventriloquismo. Infine ci vuole la
fantasia: per riuscire ad adattare
un numero all’età degli spettatori
che hai davanti, con esibizioni
che possono avere una durata di

otto minuti oppure possono pro-
seguire addirittura per un’ora e
mezza.
«In questo periodo, mi piace tan-
tissimo lavorare con i bimbi: è
sulle nuove generazioni che biso-
gna puntare. Io cerco di diffonde-
re un messaggio di speranza e
amore», aggiunge: una strategia
che sui piccoli spettatori ha parti-
colare effetto. Per chi ha qualche
anni in più, invece, ci vuole una
buona manciata di polvere magi-
ca: «Sento che per gli adulti è un
momento triste: sono preoccupa-
ti e distratti, per questo ci vuole
un grande lavoro psicologico. Per
quel che posso, cerco di rinfran-
care i loro animi, anche se soltan-
to per la durata dello spettacolo».
Stare sulla scena, insomma, non è
così semplice come si può imma-
ginare. La manualità è indispen-
sabile, ci tiene a precisare Linda,
ma «si apprende in anni di allena-
mento, esercitandosi anche fino a
cinque ore al giorno. Una assolu-
ta disciplina e serietà sono fonda-
mentali». Diventare artista della
magia è «una missione che nasce
dal cuore»: richiede autocontrol-
lo e determinazione, qualità che
devono unirsi in un giusto equili-
brio a calma, sicurezza, umiltà e
coraggio. Le lingue straniere sono
indispensabili, come avere basi di
recitazione e dizione. Oltre a tutto

questo, però, ci vuole la determi-
nazione per riuscire a superare le
difficoltà e gli imprevisti che pos-
sono capitare davanti al pubblico.
«Me ne sono successe di tutti i co-
lori: cosa inevitabile quando si in-
teragisce con gli spettatori», rivela
sorridendo: dalle domande biz-
zarre dei bambini, alla diffidenza
dei gruppi di manager alle conven-
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tion aziendali che, superato un ini-
ziale imbarazzo perché si trovano
davanti una donna, dopo averla
vista destreggiarsi tra carte e fou-
lard colorati le hanno proposto
l’assunzione nella propria azienda.
Essere una delle tre donne-mago
in Italia (rispetto a ben 850 colle-
ghi di cappello a cilindro) non ha
facilitato le cose. «L’inizio è stato
duro e ho dovuto fare tanti sacrifi-
ci. Ma se punti a un obiettivo, e ci
credi, arrivi a conquistare la tua
meta» ribadisce l’esperta di magia
che, riposta la bacchetta magica, è
anche mamma di un ragazzo di
diciassette anni. «Ho lavorato gra-
tis per farmi conoscere, poi per
fortuna con il passaparola hanno
iniziato a conoscermi e il lavoro,

devo ammettere, non manca...».
Oggi Linda Blue si esibisce in gala
magici, teatri, piazze, scuole, hotel
e villaggi turistici, scuole, ospedali
o feste private. Anche in tempi di
crisi, insomma, il segreto è seguire
le proprie passioni, perché è ascol-
tando il cuore che diventa più faci-

le sfruttare le proprie risorse inte-
riori e cercare nuove strade da per-
correre. Soprattutto – come ci tie-
ne a sottolineare – in momenti co-
me quelli attuali.
E per il futuro? La magia ti dà si-
curamente una marcia in più, an-
che nel sognare. «Il mio desiderio

– conclude la prestigiatrice – è
acquistare un grande camper e
partire con il mio compagno Ga-
briele per girare il mondo facen-
do l’artista di strada. Amo viag-
giare e sono sicura che, realizzare
questo mio sogno, mi renderà fe-
lice...».

«Il mio desiderio 
è acquistare un grande

camper e partire 
con il mio compagno

Gabriele per girare 
il mondo facendo

l’artista di strada...»



di Corinna Albolino

«Chi sei? Da dove vieni? Che vuoi?». Sono
le domande più immediate, ci fa notare il
filosofo Derrida, che si rivolgono solita-
mente a chi – venendo dal di fuori – è estra-
neo, forestiero, straniero. Straniero, xenos,
in primis per via della lingua: lingua intesa
in senso ampio come cultura e dunque il
portato dei valori, delle norme giuridiche,
delle nostre leggi di convivenza, dell’ethos
in generale. Lontano dal nostro mondo, di-
verso dal nostro modo di vivere e per que-
sto strano, eccentrico, fonte di sorprese,
perplessità. Già nell’etimo è del resto pre-
sente un’ambiguità di significato. Deriva
infatti dal latino hostis, che è insieme ospite
e nemico. Cicerone ci avverte però che ori-
ginariamente hostis non coincideva con
ostile, avversario, ma piuttosto si riferiva al
peregrinus, l’errante che, provenendo da al-
trove, instaura con l’abitante del luogo una
relazione nuova, fatta di reciprocità, acco-
glienza, responsabilità etica. Nasce la no-
zione di ospitalità. Quell’umana ospitalità
assoluta, incondizionata, iperbolica che
prima ancora di inscriversi nelle regole del
diritto, si esprime nel dire: «Vieni, entra»,
nell’offrire cibo e riparo. Forse proprio per-
ché “stranieri e mendicanti”, si narra nel-
l’Odissea, vengono tutti da Zeus. O forse
semplicemente per il dato fondamentale
che l’altro, il volto dell’altro – insegna il fi-
losofo Lévinas – ci è necessario per ricono-
scerci, per prendere coscienza di sé, per
strutturare la nostra identità. Come dire
che solo nel rapporto è possibile acquisire
una propria misura, una forma. E di queste
figure è attraversata fin dalle sue origini la
storia dell’Occidente. Personaggi mitici co-
me Edipo a Colono, Antigone, abitano la
tragedia greca e ab initio pongono la que-
stione dello straniero in termini di diritto
di asilo, leggi, codici di convivenza. Sempre
per Derrida lo stesso Socrate diventa stra-
niero quando, deciso a difendersi dalle ac-
cuse di empietà, avverte di parlare un lin-
guaggio diverso, che non conosce i codici
giuridici enunciati dai suoi accusatori. E
analogamente a Socrate, per via delle lin-

gue, in una condizione di spaesamento si
trova l’immigrato già nel momento in cui
gli si impone di chiedere ospitalità con pa-
role che non sono le sue. È questa la prima
violenza. Come può tradurre infatti il pro-
prio status, la propria storia, il sentire in
una lingua altra, che non gli appartiene?
Esprimendosi poi male, spesso balbettan-
do la lingua del paese in cui capita, rischia
di trovarsi sovente senza difese davanti alle
norme che lo accolgono e lo estromettono.
Anticamente l’ospite era considerato qual-
cosa di sacro. A esso venivano offerti doni

preziosi. Così Lot, nella Bibbia, per proteg-
gere i suoi visitatori, non esita a esibire la
figlia e a sacrificare la propria concubina.
Vocaboli come hospes, ospite, straniero
stanno insieme nell’accezione di scambio,
solidarietà. È l’osservanza al verso: “Ero
straniero e mi avete ospitato”(Mt 25,35).
Solo successivamente si assiste a un’evolu-
zione linguistica e il significato viene a co-
incidere con inimicus, assume la connota-
zione di avversario, antagonista. Tuttavia
proprio perché permane l’ambivalenza se-
mantica ospite/nemico, minaccia/dono, lo
straniero ci viene incontro ancora come un
“enigma”, un problema: per Umberto Curi
già la sua presenza è fonte di interrogazio-
ne; più oltre, di una insuperabile inquietu-
dine che non tarda a mutarsi in allarme, in
paura per il diverso. È quella paura che ori-
ginariamente si manifestava di fronte alla
semplice diversità del colore della pelle,
quel sentimento di minaccia poi provato
rispetto ai provenienti da altri continenti,
agli esiliati, agli espulsi, agli sradicati, ai
nomadi, a quanti minacciano oggi i nostri
confini, agitando le nostre politiche, giuri-
sdizioni, il nostro ordine sociale. E così og-
gi, nonostante il progresso della civiltà e
un ordinamento sopranazionale abbiano
guadagnato almeno un nucleo di diritti e
doveri fondamentali per ogni essere uma-
no, lo straniero è diventato tout court il ne-
mico, percepito come pericolo per la co-
esione della comunità in cui approda, so-
spettato di portare disordine e violenza.
Di lui non si valorizzano le qualità, ma si
vede solo quello che disturba e disgrega.
Su di lui pende sempre la spada di Damo-
cle dell’espulsione. La sua religione è stig-
matizzata, le sue tradizioni sono rigettate
perché strane e barbare. Controlli, inter-
rogatori, proibizioni, declinano una vita
discriminata. Il flusso migratorio preme
alle frontiere, la società si profila multiet-
nica, eppure la politica in materia d’immi-
grazione si è indurita. Le nostre case, a dif-
ferenza della tenda di Abramo, sono chiu-
se da porte blindate, l’ospitalità si è mutata
in ostilità. Dell’altro abbiamo smarrito il
volto.

MODERNI PELLEGRINI

Lo spettro della diversità
che condiziona l’umana accoglienza

“La sua grande tenda 
era sempre aperta, nelle quattro
direzioni, affinché, da qualsiasi
parte arrivassero i viaggiatori,

se erano stanchi o avevano fame
potessero essere accolti e accuditi

immediatamente”

Genesi
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Dormono, si lavano 
e cucinano ai fornelli

di case e appartamenti
comuni e i loro figli

ogni mattina
prendono bici, autobus

o se la fanno a piedi
per raggiungere 

i banchi di scuola

di Chiara Bazzanella

Lavorano negli alberghi, in
aziende come l’Aia e la Bauli, co-
me badanti, magazzinieri, anche
in banca. Dormono, si lavano e
cucinano ai fornelli di case e ap-
partamenti comuni e i loro figli
ogni mattina prendono bici, au-
tobus o se la fanno a piedi per
raggiungere i banchi di scuola.
Eppure, nonostante tutto, quella
dei rom continua a essere perce-
pita, e non solo in Italia, come
un’etnia a dir poco di ladri e
parassiti.
Etichette comuni, appioppate,
con leggerezza e tanta ignoranza,
a persone che popolano, o hanno
popolato, campi, roulotte e forse
per questo avvertite come perico-
lose, da allontanare, o quanto
meno da tenere ai margini. Una

discriminazione che si sente an-
che a Verona, dove pesa sulla co-
scienza collettiva la condanna
confermata nel 2009 dalla Cassa-
zione al Sindaco Flavio Tosi per
aver «propagandato idee razzi-
ste» ai danni di cittadini rom e
sinti. Il riferimento è alla petizio-

ne avviata nel 2001 da alcuni
membri della Lega Nord, che in-
vitava i cittadini a firmare “per
mandare via gli zingari da Vero-
na” e che si sarebbe poi rivelato il
cavallo vincente per raccogliere il
consenso di tanti elettori.
È cronaca recente che il governo
francese, alla vigilia delle elezioni
2012, ha messo in moto una serie
di espulsioni nei confronti dei
rom. Iniziativa che lo scorso 9
settembre ha provocato la reazio-
ne del Parlamento europeo – che
ricorda la sentenza della Cassa-
zione nei confronti di Tosi – dove
si esprime “viva preoccupazione”,
sottolineando che “le espulsioni
di massa violano la legislazione
europea in quanto rappresentano
una discriminazione su base raz-
ziale”.
Nel testo della risoluzione si af-
ferma che il Parlamento europeo
«respinge qualsiasi dichiarazione
che associ le minoranze e l’immi-

ROM

Dove sono finiti?
Una petizione del 2001 voleva gli zingari via da Verona. Nel 2008 ci fu lo
sgombero del campo di Boscomantico. Abbiamo rintracciato quei Rom:

bambini a scuola, gente che lavora. Una conclusione resa possibile grazie a un
progetto di integrazione nato nel 2002 e all’avanguardia in Europa
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Un progetto di
integrazione non privo
di problemi ma che ha

rappresentato una
risposta umana,

intelligente e
soprattutto non

razzista per facilitare 
l’inserimento di chi,

dopo gli eventi politici
dei Balcani, ha

lasciato il proprio
Paese per raggiungere

il territorio scaligero

grazione alla criminalità e crei
stereotipi discriminatori».
Tornando a Verona, mentre la pe-
tizione chiedeva di mandare via gli
zingari, in altre sedi si dava il via a
un progetto, ritenuto all’avan-
guardia in Europa, in nome di una
possibile convivenza e integrazio-
ne dei rom rumeni in città. Pro-
getto avviato nel 2002 e che vedeva
coinvolti Comune di Verona, Don
Calabria, Fondazione San Zeno,
Cestim, Caritas, Cooperativa Aza-
lea e Medici per la Pace.
Una gestione certo non priva di
problemi, ma che ha rappresen-
tato una risposta umana, intelli-
gente e soprattutto non razzista
per facilitare l’inserimento di
chi, con l’apertura dei confini
dell’est e gli sconvolgimenti poli-
tici avvenuti nei Balcani, ha la-
sciato il proprio Paese per rag-
giungere l’Italia e Verona.
Ma che fine hanno fatto quei rom
sgomberati da Boscomantico nel
febbraio del 2008 con tanta diffu-
sione mediatica ed enfasi da pro-

messa elettorale mantenuta? E chi
vive ancora nei campi attrezzati
nella nostra città?
Innanzitutto va detto che, pur
continuando a essere definiti no-
madi, il 90 per cento dei rom è or-
mai stanziale e, sembrerà incredi-
bile, chi viveva a Boscomantico (e
quindi proveniente dalla Roma-
nia) non vedeva l’ora di avere una
casa tutta per sé. «I rom rumeni
arrivano da paesi ex socialisti do-
ve hanno vissuto nelle case per ge-
nerazioni, ed è naturale che vo-
gliano replicare le modalità abita-
tive a cui sono abituati», spiega
Lorenzo Monasta di Osservazio-
ne, associazione contro la discri-
minazione di rom e sinti in Italia.
«Ma quella del “nomade predato-
re” è un’etichetta comoda da uti-
lizzare per far sì che chi è rom
continui a incutere timore».
Per buona parte delle oltre 150

scaligero oltre l’80 per cento del-
le persone che vivevano nel cam-
po. In pochi se ne sono andati,
ma il  fatto che non siano più
concentrati in un’unica area ne
facilita l’integrazione.
Quelle che emergono sono vite
capaci di sorprendere chi, vitti-
ma degli stereotipi, associa alla
popolazione romanì la sola im-
magine del fare manghél (chie-
dere l’elemosina). Prassi dettata
non, come comunemente si pen-
sa, da una questione culturale,
ma piuttosto da una vera e pro-
pria necessità, e per questo – al-
dilà di ogni ordinanza – impossi-
bile da sradicare definitivamen-
te.
È per sopravvivenza che ci sono
ancora persone come Maria, che
ogni giorno chiede qualche mo-
neta di fronte a un piccolo mar-
ket in centro a Verona, per poi

Quelle che emergono
sono vite capaci 

di sorprendere chi,
vittima degli

stereotipi, associa alla
popolazione romanì 

la sola immagine 
del fare manghél

(chiedere l’elemosina).
Prassi dettata non,

come comunemente 
si pensa, da una

questione culturale,
ma piuttosto da una

vera e propria
necessità, e per questo

– aldilà di ogni
ordinanza –
impossibile 

da sradicare
definitivamente

do, nel 2007, è diventata socia della
cooperativa Azalea, per la quale si
occupa delle pulizie in un albergo.
«All’inizio i miei colleghi erano
spaventati. Una rom a rifare le
stanze? Ma adesso che mi cono-
scono vogliono tutti lavorare con
me». Eppure, anche se indossa
jeans, manda i figli a scuola e paga
regolarmente l’affitto, fatica anco-
ra a guadagnarsi rispetto e fiducia
da chi, nella sua lingua, viene defi-
nito gagè: ossia non rom.
La storia di Cerasela è simile a
quella di Niculina, Felicia, Catin-
ca,Velco e Ionel, tutti in arrivo dal-
le due città della Romania da cui
provengono i rom che sono qui a
Verona: Turnu Severin e l’ancora
più povera Recea.
Tra le varie occupazioni, oltre a
quelle nei settori del facchinaggio,
delle pulizie e dei lavori stagionali,
spiccano senz’altro le assunzioni
come impiegata tutto fare in una
banca e di portiere di notte in un
albergo a quattro stelle.
Lavori comuni, a incorniciare sti-
li di vita integrati. Lo dimostra
anche la frequenza scolastica dei
bambini, nel 2007-2008 arrivata
all’87 per cento. E i dati dell’ulti-
mo anno rilevano poche boccia-
ture e nessun abbandono. Le fa-
miglie iscrivono i figli a scuola da
sole, pagano le rette per le mense,
partecipano alle assemblee, ai
colloqui con gli insegnanti e alle
normali attività scolastiche rivol-
te ai genitori.
Fuori dalla scuola c’è poi chi sce-
glie di “arruolare” i propri bam-
bini tra gli scout del paese e chi,
nel giorno del battesimo dei suoi
quattro figli, ha voluto condivi-
dere il momento di festa con tut-

ti gli abitanti della palazzina in
cui risiede. Un bellissimo retag-
gio di quel senso di appartenen-
za al gruppo, proprio della cultu-
ra gitana.
Ma ancor più del gruppo, per la
popolazione romanì, è la famiglia
la base della struttura sociale, fat-
ta di parenti di sangue o acquisiti
che spesso convivono.
Un desiderio così radicato, quello
di stare uniti, che alimenta anche
la scelta di alcuni di non vivere in
situazioni abitative simili alle no-
stre. Come accade per il centinaio
di sinti che stanno allo stadio.
«Siamo nati in questo sistema»,
spiega col suo fare pacato Gio-
vanni, detto Popo, originario di
Bussolengo e da anni residente al
campo. «Vivere in una casa signi-
ficherebbe stare da soli io e mia
moglie. Qui ci sono i miei figli,
chi hanno sposato, i nipoti». Tutti
confinati in una piazzola di nove
metri per otto, con tanto di linea
bianca a delimitare l’area.
«Quella di vivere nei campi è

un’abitudine che nulla ha a che
fare con la mobilità – interviene
ancora Monasta di Osservazione
–. E in città razziste come Verona
vivere in comunità diventa anco-
ra più importante». A qualcuno
quattro mura in ogni caso non
dispiacerebbero. «C’è chi vorreb-
be una casa – fa sapere Janez, che
del campo è un po’ il portavoce
–. Io stesso ci andrei».
Se la mobilità esiste soprattutto
tra i giostrai, che comunque tor-
nano ciclicamente allo stadio,
per il resto si tratta quindi di co-
munità stanziali in tutto e per
tutto. Tra loro c’è persino Silva-
no, italiano sposatosi quaran-
t’anni fa con una sinta, e spesso
al campo per far visita ai figli.
Una realtà abitativa, quella di via
Sogare, che vorrebbe essere mi-
gliorata più che abbandonata, e
dove i bambini, oltre che a scuo-
la, sono iscritti nelle squadre di
calcio del quartiere. «L’anno
prossimo mio figlio farà i provini
per entrare nei pulcini del Vero-
na», dice pieno di speranza Janez.
«Qui lavoriamo tutti – continua
– con il recupero del ferro vec-
chio o la pulizia di soffitte e can-
tine. C’è poi chi lavora in aziende
veronesi di tutto rispetto, ma
preferisce non dirlo per paura di
perdere il posto». «Eppure – in-
terviene una delle figlie di Popo –
siamo cittadini e residenti italiani
a tutti gli effetti».
Con tanto di numero civico, cer-
to. Come per il centinaio di rom e
sinti che vivono in strada La Riz-
za. Per i quali, a luglio, il consi-
glio comunale ha approvato un
regolamento dell’area di sosta
che impone una serie di paletti
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persone che vivevano a Bosco-
mantico l’odissea pare comun-
que terminata. Grazie al Progetto
del 2002 queste persone oggi ri-
siedono in case di Verona e pro-
vincia, a fianco del resto della
collettività. In quell’anno, con
l’aumento dei rom rumeni, l’in-
sediamento della Spianà e i con-
tinui sgomberi, si scelse di allesti-
re temporaneamente l’area di
Boscomantico, per avviare nel
frattempo un percorso che por-
tasse alla sistemazione lavorativa,
abitativa, scolastica e sanitaria
degli abitanti del campo. Un tra-
guardo ormai in gran parte rag-
giunto.
La fase di accompagnamento,
durata fino alla metà del 2009,
ha visto fermarsi sul territorio

tornarsene a dormire nella sta-
zione di Brescia. «Con le ordi-
nanze antiaccattonaggio – spiega
Barbara Cei, operatrice psicolo-
ga della cooperativa Azalea – chi
vive di elemosina si è spostato
dalla strada verso negozi e super-
mercati frequentati da una clien-
tela disposta a dargli una mano».
Per molti che hanno vissuto a
Boscomantico le cose sono cam-
biate. «Anch’io ho dovuto fare
manghél – racconta Cerasela,
trentenne originaria di Turnu Se-
verin –. Non avevo scelta». Arri-
vata in Italia come clandestina
più di dieci anni fa, Cerasela ha
passato un po’ tutti i campi: Spia-
nà, Stadio, Monsuà e Boscomanti-
co. Per lei quello di lavorare è un
sogno che si è concretizzato quan-

I Rom allo Stadio



per poterci vivere: frequentazio-
ne scolastica dei figli, assenza di
condanne, lavoro. Pena la revoca
del permesso. Provvedimenti su
cui la teologa Cristina Simonelli,
che in quell’area vive da sempre,
si era già espressa. «Una cosa è il
diritto alla residenza e alla scuola,
un’altra l’ordine pubblico. Se una
persona commette un reato va
sanzionata, ma non si può coin-
volgere tutta la sua famiglia».
Sul fatto poi che l’autorizzazione
sia di durata annuale, interviene
Daniele Todesco dell’Ufficio Pa-
storale nazionale rom e sinti:
«Così un’area abitativa viene tra-
sformata in un campo provviso-
rio, rischiando di cancellare la
storia, la tradizione e con esse i
punti di riferimento positivi che
si creano in un luogo vissuto nel
tempo».
Eppure il regolamento è passato.
Insieme a quella serie di luoghi

comuni che non accennano a es-
sere sradicati. Ai danni di chi, al-
dilà di tutto, non fa che cercare
di salvaguardare le proprie tradi-
zioni o, se costretto all’elemosi-
na, di sopravvivere con la sua fa-
miglia. Tradizioni che stanno co-
munque già facendo i conti con
un’omologazione che non ri-
sparmia nessuno. E i gonnelloni
tipici gitani iniziano a cedere il
posto a pantaloni e gonne ben
più “europee”, insieme a magliet-
te in cui, come un tormentone,
spunta l’immagine rosa di Hello
Kitty. Mentre ai sorrisi da denti
incastonati d’oro, fanno eco i
piercing e i capelli ossigenati del-
le nuove generazioni. Fino a che
punto dovranno diventare “co-
me noi” – viene da chiedersi –
perché tra loro, come tra tutti, i
delinquenti vengano chiamati
tali solo quando davvero lo so-
no?
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Ai sorrisi da denti incastonati d’oro fanno eco 
i piercing e i capelli ossigenati delle nuove

generazioni. Fino a che punto dovranno diventare
“come noi” – viene da chiedersi – perché tra loro,
come tra tutti, i delinquenti vengano chiamati 

tali solo quando davvero lo sono?

Rom e sinti costituiscono una minoranza
linguistica e culturale storica, ancora non ri-
conosciuta dalla legislazione italiana. Non ci
sono dati precisi sulla loro presenza in Italia:
le stime collocano tra 120 mila e 170 mila
quelli residenti nel nostro Paese, di cui la me-
tà (circa 70 mila persone) hanno la cittadi-
nanza italiana.
In Italia i gruppi maggiormente diffusi sono i
rom (residenti in tutte le regioni italiane) e i
sinti (soprattutto nel nord e nel centro); è poi
presente una minoranza di camminanti (in
Sicilia). Secondo alcune stime, le popolazioni
rom di antico insediamento sedentarizzate
nelle regioni del centro-sud ammontano a
circa 30 mila unità, e altrettanti sono i sinti re-
sidenti nell'Italia centro-settentrionale.
Dopo la prima guerra mondiale sono giunti
dall'Europa orientale circa 7 mila rom, men-
tre un terzo gruppo ben più consistente di cir-
ca 40 mila rom è arrivato in Italia negli anni

’60 e ’70. Infine, a seguito del crollo dei regimi
comunisti nell'Europa dell'Est e alla guerra
nell'ex-Jugoslavia, dal 1992 al 2000 in Italia si
calcola siano arrivati da ex Jugoslavia, Albania
e Romania circa 16 mila zingari, disseminati
su tutto il territorio nazionale.
Allo stato attuale, non esiste nel nostro ordi-
namento alcuna norma che preveda e disci-
plini l'inclusione e il riconoscimento delle po-
polazioni zingare nell'alveo delle minoranze
etnico-linguistiche tutelate dall'art.6 della
Costituzione. In questo “vuoto”, un ruolo
fondamentale è stato svolto dalla legislazione
regionale. La nascita dei “campi nomadi”risa-
le alla fine degli anni Ottanta, quando, sotto la
spinta dell'emergenza causata dagli ingenti
flussi migratori provenienti dall'ex Jugoslavia,
le regioni decisero di realizzare programmi di
intervento nel settore della tutela e della pro-
mozione culturale di queste minoranze.
Attualmente, metà delle regioni italiane e la

Provincia autonoma di Trento si sono dotate
di leggi specifiche per la loro protezione; que-
ste leggi prescrivono che gli insediamenti
debbano essere dislocati in aree metropolita-
ne non degradate dotate di infrastrutture,
elettricità, servizi igienici, acqua potabile, fo-
gnature e raccolta dei rifiuti, con facile accesso
ai servizi socio-sanitari e alle scuole. Secondo
la ricerca tali prescrizioni sono lungi dall'esse-
re rispettate anche nei cosiddetti “campi auto-
rizzati”: i Comuni, responsabili della costru-
zione e gestione dei campi sosta, raramente
ottemperano le disposizioni regionali, inco-
raggiando di fatto la costruzione di insedia-
menti abusivi.
Il lavoro è fondamentale per l'inclusione so-
ciale di queste minoranze: permette di pagare
l'affitto e le utenze, dà la possibilità ai genitori
rom di mandare a scuola i propri figli, di pa-
gare cure mediche e di avere maggiore cura
della propria persona.

L a nascita dei campi risale alla fine degli anni Ottanta

Il campo di Boscomantico

Quali cantieri per la Verona dei
prossimi anni? Su questa tema-
tica diverse associazioni si sono
confrontate, lo scorso 11 set-
tembre a Villa Buri, in un in-
contro moderato da Marco Me-
nin, coordinatore dei Cantieri
dei Mondi Nuovi nonché presi-
dente dell’associazione di vo-
lontariato Il Germoglio.
In apertura Alberto Sperotto,
presidente del Comitato contro
il collegamento autostradale
delle Torricelle di Verona, si è
detto preoccupato per le riper-
cussioni economiche che
avranno le principali opere ur-
banistiche in progetto nei pros-
simi anni nel Veronese, tra le
quali il traforo delle Torricelle,
l’inceneritore di Ca’ del Bue, la
riqualificazione delle ex-cartie-
re in Basso Acquar, il Motorcity
della Bassa: opere finanziate
nella maggior parte dei casi in
project financing. La parola è
passata quindi a Marco Boschi-
ni, assessore all’urbanistica del
Comune di Colorno, in provin-
cia di Parma, e coordinatore na-
zionale dell’Associazione Co-
muni virtuosi. Autore insieme a
Michele Dotti del libro L’Anti-
casta, l’Italia che funziona, Bo-
schini ha menzionato come
esempio di comuni virtuosi Pa-
dova, Monte San Pietro, Mor-

begno, Correggio, Cassinetta di
Lugagnano e Olivadi.
Secondo l’articolo 4 dello Sta-
tuto, le amministrazioni comu-
nali che aderiscono all’associa-
zione si impegnano ad aspirare
a un’ottimale gestione del terri-
torio, alla riduzione dell’inqui-
namento atmosferico, alla pro-
mozione di una corretta gestio-
ne dei rifiuti e all’incentivazio-
ne di nuovi stili di vita sosteni-
bili. Finalità che vengono rag-

giunte attuando misure concre-
te: la riduzione della cementifi-
cazione, la riqualificazione di
aree dismesse, il raggiungimen-
to dell’efficienza energetica (at-
traverso l’autoproduzione e la
riduzione del fabbisogno ener-
getico), la mobilità sostenibile
(dal car-sharing al bike-sharing
e car-pooling; trasporto pubbli-
co integrato, il pedibus, la scelta
di carburanti alternativi al pe-
trolio e meno inquinanti), la

raccolta differenziata dei rifiuti
porta a porta, ma prima ancora
la riduzione della loro produ-
zione con il conseguente abbat-
timento dei costi di smaltimen-
to, la costituzione di gruppi di
acquisto solidale, l’incentiva-
zione dell’economia a chilome-
tri zero e dell’autoproduzione
di beni. Boschini ha fatto nota-
re che la resistenza al cambia-
mento è sicuramente il  più
grande ostacolo per il raggiun-
gimento della sostenibilità nel-
la gestione della cosa pubblica.
Diventa fondamentale pertan-
to informare i cittadini in me-
rito ai benefici derivanti da uno
stile di vita più sostenibile, in
termini di qualità della vita, ri-
sparmio economico e occupa-
zione.
L’incontro si è concluso con un
fitto dibattito tra le varie realtà
del sociale presenti, tra cui Mo-
vimento 5 stelle, Comitato an-
tinucleare di Legnago e Bassa
veronese, Comitato Salute Ve-
rona, Comitato insieme per
Borgo Roma, Fiab-Amici della
Bicicletta, Valpolicella 2000,
Comitato Acqua Bene Comu-
ne, Comitati territoriali di San
Massimo, Borgo Roma, San
Michele, Villafranca, Fumane.
Progetti specifici accumunati
da valori condivisi. (A.P.)

VILLA BURI

Un cantiere
per costruire
mondi nuovi
L’esperienza del Comune di Colorno

raccontata da Marco Boschini,
dell’associazione Comuni virtuosi.
È necessario parlare con i cittadini,
confrontarsi suscitando interesse 

e partecipazione

Progetti
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di Alvise Pettoello

Con il progetto “Fiori di Pace”
partito a Verona nel 2004 su ini-
ziativa della rivista interculturale
Confronti e dell’associazione Il
germoglio – in collaborazione
con l’associazione Villa Buri e
con diversi soggetti istituzionali
tra i quali il Comune di Verona, le
circoscrizioni terza e sesta, la
Provincia di Verona e la Regione
Veneto –, si tenta la via del dialo-
go e del confronto per cercare
una risoluzione non violenta al
conflitto israelo-palestinese.
Ogni anno a due gruppi di stu-
denti palestinesi e israeliani, se-
guiti da uno psicoterapeuta che li
aiuta a rielaborare le esperienze
vissute, viene data la possibilità
di incontrarsi a Verona. Il fatto di
ritrovarsi in “campo neutro” per-
mette di allentare la tensione e
vivere in maniera più lucida e se-
rena questa esperienza.
A fare da mediatore tra i due
gruppi è una classe di studenti
veronesi. Negli anni hanno par-
tecipato al progetto l’istituto tec-
nico G. Marconi, la scuola media
Don Milani, i licei scientifici Fra-
castoro e Galilei, infine il liceo

classico Maffei: nel complesso
mille 700 studenti e 800 cittadini.
Agli occhi dei nostri studenti i
coetanei israeliani e palestinesi
risultano molto più maturi, ma
ciò che desta maggiore sorpresa è
scoprire molte similitudini per
quanto riguarda hobby e passa-
tempi.
Gli incontri pubblici nelle scuole
non sono però il momento prin-
cipale del progetto: lo scopo di
questi viaggi è consentire ai due
gruppi di confrontarsi in occa-
sione di laboratori che si svolgo-
no rigorosamente a porte chiuse.
I ragazzi hanno subito forti trau-
mi generati principalmente dal
senso di impotenza davanti a
eventi tanto drammatici. La solu-
zione è riacquistare il controllo
delle proprie paure attraverso il
dialogo e il confronto.
Il confronto tra gruppi e il cono-
scersi contribuisce a riprendere il
controllo della realtà, imparando
a gestire le paure per poi affron-
tare la quotidianità in modo di-
verso. Gli organizzatori di questo
progetto rimangono colpiti dalla
maturità e dalla saggezza con la
quale i ragazzi affrontano questa
esperienza.
Vivere una situazione quotidiana
così drammatica ha fatto nascere

nelle nuove generazioni israelia-
ne e palestinesi un forte senso ci-
vico: sono consapevoli che saran-
no i leader del futuro e che è
compito loro portare avanti un
dialogo costruttivo. Per questo i
ragazzi sono convinti anche della
necessità di separare la religione
dalla politica. Entrambe le parti
sono fortemente deluse dalla
classe dirigente, perché non la
considerano capace di affrontare
il problema. Tuttavia si rendono
conto che nessun trattato di pace
potrà aver valore finché non sarà
la popolazione a maturare la ne-
cessità di intraprendere la via del
dialogo e della riappacificazione.
Entrambe le parti sono convinte
della necessità di creare due stati
distinti. I ragazzi partono dalle
loro terre natie e vogliono cercare
di capire le ragioni che spingono
la controparte ad adottare com-
portamenti ostili. Non partono
mai prevenuti, ma vogliono co-
noscere l’altro, mettendo da par-
te il rancore e il desiderio di ven-
detta.
Vivendo il confronto in maniera
meno complicata di quanto fan-
no gli adulti, hanno compreso
che un buon punto di partenza
per un dialogo costruttivo tra i
due popoli è proprio non consi-
derare torti e responsabilità reci-
proche. E il momento più bello
paradossalmente è quello del-
l’addio, quando i due gruppi de-
vono fare ritorno casa e non vo-
gliono lasciarsi, perché dopo es-
sersi conosciuti, nasce spesso un
rapporto di amicizia.
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Ogni anno a due
gruppi di studenti
palestinesi e israeliani,
seguiti da uno
psicoterapeuta che 
li aiuta a rielaborare 
le esperienze vissute,
viene data 
la possibilità 
di incontrarsi 
in riva all’Adige

ISRAELE-PALESTINA

Fiori di pace
a Verona
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di Rino A. Breoni*

La vicenda mi è tornata alla mente dopo aver
udito le affermazioni di un Capo di Stato
africano che auspicava la conversione del-
l’Europa all’Islam. Non entro nel merito di
una simile affermazione, che lascia il tempo
che trova, ma essa chiama pur sempre in cau-
sa problematiche come l’integrazione socia-
le, la tolleranza, il rispetto delle diverse cultu-
re e – per chi si riconosce nel credo cristiano
– anche un tipo di accoglienza che interpreta
tali problematiche nella logica del Vangelo.
Era un manovale di un’impresa edile e si in-
caricava di lavori pesanti, espletati con giova-
nile energia, ma soprattutto con un costante
volto sorridente e sereno. Mi colpì perché più
di una volta, in brevi ritagli di tempo, entrava
nella piccola basilica di San Lorenzo e con
grande discrezione mi faceva domande sugli
oggetti di culto, sul significato di una donna
che tiene sulle ginocchia il corpo di un giova-
ne morto, l’Addolorata, fino a interrogarmi
sull’interpretazione che noi cristiani diamo
al giudizio di Dio alla fine della vita, al peso
che attribuiamo alle scelte di coscienza, al
concetto di purità sessuale. Dialoghi brevi,
ma intensi, mi hanno consentito di cono-
scerlo più da vicino.Vent’anni, rifugiato poli-
tico con la sua famiglia costituita dai genitori
e un fratello adolescente, abitanti nell’estre-
ma periferia della città, unico ad avere un la-
voro stabile e retribuito a motivo di una inva-
lidità del padre. La sua cultura era quella del-
la nostra scuola superiore e del primo anno
di università. Finito il lavoro, frequentava un
corso annuale serale di lingua inglese. L’ita-
liano lo conosceva e lo parlava perfettamen-
te, dopo qualche anno di permanenza nella
nostra terra. Una frequentazione molto epi-
sodica mi ha egualmente fatto toccare con
mano come sia possibile una convivenza e
una integrazione rispettose di sensibilità eti-

che e religiose, libere da proselitismi inutili.
Mi giunse un invito a cena dalla sua famiglia,
la cui abitazione era quasi a ridosso di una
chiesa parrocchiale, uno splendido tempio
del nostro Ottocento. Il giovane venne ad ac-
cogliermi mentre parcheggiavo l’automobile
e, dopo un saluto, l’invito: «Vuoi che prima
di salire a casa mia visitiamo la chiesa?». Pri-
mo sconcerto. Lo espressi in una battuta: «È
interessante che un musulmano inviti un
prete cattolico a visitare un tempio cristia-
no!». La risposta venne in un tono molto se-
rio: «Ma io, ogni mattina, prima di andare al
lavoro, entro nella vostra chiesa, che è bella,
ne gusto il silenzio e prego il mio Dio. Che
differenza c’è?». Mi erano sembrate fuori
luogo e di cattivo gusto tutte le precisazioni
teologiche: il cuore dell’uomo, il suo rappor-
tarsi con Dio, diventava l’elemento che, nello
sforzo della fede, mi consentiva di sentire
“fratello” un ventenne, diverso da me per età,
cultura, condizione sociale. Ma lo stupore
aveva un seguito. In un modestissimo appar-
tamento di tre locali, troppo piccolo e fati-
scente per valere la metà dello stipendio di
un manovale, mi colse il sorriso di una giova-
ne donna abbigliata secondo i costumi della
sua terra, lo sguardo curioso di un adolescen-
te e il volto evidentemente segnato dal dolo-
re, forse dalla tortura, del capofamiglia. La
mensa era volutamente arricchita dai cibi
della tradizione familiare, ma la ricchezza più
grande mi parve l’eloquente e attento silen-
zio con cui veniva seguito il mio dialogo con
il figlio ventenne. A un certo punto, questi,
mi volle mostrare due volumi che, osservai,
colmi di cartoncini segnalibro: erano il Cora-
no e la Bibbia. Mi limitai a dire il mio com-
piacimento, venato da una certa amarezza al
pensiero che in tante nostre famiglie – le
quali ostentano l’appartenenza anagrafica al
cattolicesimo nostrano – forse non c’è la Bib-
bia, figurarsi il Corano. Eppure il dialogo in-
terreligioso avrebbe nei Libri Santi il passag-
gio obbligato.
Il dialogo con il ventenne è continuato anche
dopo il suo cambio di lavoro. Finito come
magazziniere in un supermercato, troppo di-
stante da casa e pesante per l’onere del viag-
gio con mezzi pubblici, questo giovane non
volle interrompere la conversazione con il
prete cattolico. Mai avrei pensato che il con-
fronto con un figlio dell’Islam mi avrebbe
introdotto a tematiche ritenute ovvie e che
invece, nel dialogo, avrebbero rivelato ele-
menti di comune sentire nella diversità poi
delle modalità espressive. Conobbi così il
significato che l’Islam attribuisce al bagno
rituale e purificatore, anche in riferimento
alla vita sessuale. Fu questo giovane a solle-
vare l’interrogativo: «Ma voi cristiani non
avete la confessione?». Il nostro dire si foca-

lizzò allora sul valore della coscienza e con-
venimmo che un’accusa verbale di scelte
negative e una parola di assoluzione erano
svuotate di contenuto e prive di conseguen-
ze senza una lucida presa di coscienza inte-
riore del male compiuto, unita alla volontà
di impegno a evitarlo. Egualmente un ba-
gno purificatore poteva restare solo ele-
mento di ritualità, se privo degli stessi dina-
mismi interiori. Affioravano quelli che
Giovanni XXIII chiamava “gli elementi che
uniscono” e che potrebbero costituire tappe
miliari sul cammino ecumenico e di con-
fronto almeno tra fedi monoteiste. Poi, una
conclusione amarissima e imprevista. Al
termine di una lunga chiacchierata, ancora
su temi di vita spirituale, etica e religiosa,
con grande imbarazzo e con gli occhi velati
di pianto il mio giovane amico musulmano
mi ha comunicato la decisione presa, con la
famiglia, di tornare alla propria terra. Da-
vanti al mio imbarazzo, dice testualmente:
«Tra una povertà emarginata vissuta qui in
Italia e una povertà vissuta, ancora lavoran-
do, nella nostra terra, visto che il regime
politico-sociale è più tollerante, abbiamo
scelto di tornare». L’imbarazzo è cresciuto
ancora quando mi ha chiesto di poter avere,
come ricordo dei nostri dialoghi e della no-
stra amicizia, il piccolo crocifisso che sta
sempre sul mio tavolo. Gliel’ho donato,
preoccupandomi che l’oggetto non gli re-
casse problemi con il regime della sua terra.
Un abbraccio ha chiuso un incontro fortui-
to, un dialogo e una reciprocità insospettati,
una cordialità amichevole che ha reso evi-
dente la possibilità di un incontro pacato tra
fedi religiose diverse, che si è sviluppata nel
vicendevole rispetto, libero da durezze e
dogmatismi, da inutili intolleranze. Non sa-
rei completamente sincero se negassi il sen-
so di sconfitta percepito, come cristiano e
come italiano, per una conclusione così tri-
ste di un regolarissimo soggiorno appesan-
tito, non da rigidità e intolleranze religiose,
ma da condizioni sociali non proprio sim-
patiche come un canone di locazione. Nar-
rando, per cenni, alla mia comunità eucari-
stica domenicale, la vicenda di questo in-
contro e dell’addio, manifestai il desiderio
di poter offrire a questo ventenne e ai suoi
familiari, almeno la spesa del volo aereo di
ritorno. La somma che ho potuto conse-
gnare allo sguardo di questo giovane emi-
grato l’ho accompagnata con poche righe:
“Perché la gioia del ritorno alla tua terra,
temperi l’amarezza di un soggiorno nella
mia e ti lasci un ricordo accettabile anche di
una fede, di un prete e di una comunità cri-
stiana”.

*Rettore di San Lorenzo in Verona
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Conoscersi 
e capirsi
oltre la fede 
religiosa
L’incontro tra un giovane
manovale musulmano 
e un prete di una
parrocchia cittadina



di Chiara Bazzanella

È un lavoro investigativo, quello
dell’archeologo, votato alla rico-
struzione di un puzzle andato
distrutto, ma che a tratti è possi-
bile ricomporre. Un enorme mo-
saico che, un pezzetto alla volta,
prende forma riportando a galla
quella parte nascosta di Verona
che contribuisce a renderla una
meta ambita da appassionati e
turisti. Un mestiere che richiede
determinazione, costanza, curio-
sità e una grande tenacia: ingre-
dienti che non mancano a chi ha
scelto di dedicare la propria vita
alla scoperta del passato a suon
di pale, picconi e cazzuole. Tutta-
via quei reperti, che restituisco-
no a ogni luogo la propria origi-
ne, talvolta vengono percepiti
come scomodi, insignificanti o
addirittura di ostacolo alla rea-
lizzazione di una città più “mo-
derna”.
«Quattro sassi», per ricordare
l’ormai celebre espressione usata
dal Sindaco Flavio Tosi fin dai
tempi della campagna elettorale,
a sottolineare il fatto che, a suo
parere, i rinvenimenti archeolo-
gici, di cui è zeppa Verona, trop-
po spesso ostacolano la realizza-
zione di parcheggi e, in generale,
lo sviluppo edilizio cittadino.
Tanto da convincerlo a ritenere
che dovrebbe essere la Regione
ad avere l’ultima parola su molte
delle decisioni che ora spettano
alla sola Soprintendenza.

Eppure, nel 1993, era stato pro-
prio il Comune, con spirito per
l’epoca del tutto avanguardista, a
introdurre nella normativa della
variante 33 del Piano Regolatore
un articolo, il 14, che affida alla
Soprintendenza per i beni ar-
cheologici il controllo generale e
sistematico degli scavi entro le
mura magistrali.
Cosa è cambiato quindi da allo-
ra, e perché oggi l’archeologia è
spesso percepita come la scienza
che blocca i parcheggi, lo svilup-
po della città e non come risorsa
per salvaguardare un patrimonio

storico culturale da restituire alla
memoria? Perché antico e mo-
derno sembrano non riuscire a
dialogare? E come mai, non-
ostante la Soprintendenza si
esprima con pareri nettamente
negativi, vengono tentate strade
come quella della realizzazione
di parcheggi interrati, come è
successo in piazza Viviani, desti-
nati a rivelarsi fin dall’inizio uno
spreco di soldi e tempo? 
«Di certo non manca la consape-
volezza di un problema che va
affrontato con modalità diverse»
dichiara Giuliana Cavalieri Ma-

Inchiesta Inchiesta

Ottobre 2010 19inVERONA

PATRIMONIO CULTURALE

Verona e l’archeologia:
un rapporto difficile

Da una parte c’è l’entusiasmo degli studiosi, dall’altra chi considera gli scavi un
intralcio ai lavori pubblici. Manca la concertazione, un tavolo comune tra

Soprintendenza e amministratori per evitare lungaggini e polemiche

nasse, direttore del Nucleo ope-
rativo della Soprintendenza per i
beni archeologici del Veneto, a
Verona ormai da trentatré anni.
«È da diciassette anni che le cose
stanno così». Dai tempi della
modifica al Piano Regolatore.
Norma poi confermata e amplia-
ta dalla normativa del Pat (Piano
assetto del territorio) e rivelatasi
fondamentale per la conoscenza
che oggi si ha della città romana
e di quella medievale.
«L’attenzione del Comune non è
mancata» precisa la soprinten-
dente «ma certo l’archeologia
andrebbe maggiormente valoriz-
zata. C’è da dire che i nostri uffi-
ci non sono stati coinvolti nella
pianificazione dei parcheggi,
operazione che in assoluto è la
più invasiva del suolo urbano, e
di cui veniamo a conoscenza ma-
no a mano dai giornali».
Quello che manca è un piano
strategico della città, da portare
avanti instaurando sinergie e
dando vita a tavoli di concerta-
zione tra le parti. Di modo che,
se l’opera in programma è dav-
vero indispensabile, venga realiz-
zata a fronte di una progettazio-
ne chiara e condivisa dalle varie
realtà con cui, prima o poi, si do-
vranno fare i conti. La pensa così
Paolo Richelli, architetto verone-
se. «La Soprintendenza non
blocca i lavori, ma cerca una co-
abitazione tra passato e presente,
come è avvenuto per esempio
con gli Scavi Scaligeri. Ma i rap-
porti con essa vengono poco
considerati dalle amministrazio-
ni. Con la logica del bando, la

politica, pur di accontentare i
cittadini e soddisfare le loro esi-
genze di nuovi posti auto, dà l’ok
a ogni proposta, rimettendo poi
a ciascun esecutore dei lavori i
problemi archeologici. È quanto
accaduto con la giunta Sironi,
che nel 2001 ha messo in moto
un piano urbano dei parcheggi
che non ha tenuto conto di una
concreta fattibilità anche archeo-
logica e del necessario coordina-
mento. Un forte interesse pub-
blico per il patrimonio storico e
artistico della città è il presuppo-
sto al dialogo per stabilire, ad
esempio, i limiti entro cui con-
sentire le rimozioni, la trasporta-
bilità dei reperti.
Quando i rapporti sono buoni,
tutti sono disposti a un po’ di sa-
crificio. E la concertazione serve
anche nell’ottica di procedere in
tempi più rapidi e con risultati
migliori. Altrimenti si resta fer-
mi alla situazione attuale in cui
la Soprintendenza, nel momento
in cui viene a conoscenza di nuo-
ve opere, se ha sentore che vi sia-
no rischi, lo segnala. E da qui na-
sce il caos».
O «scoppia il bubbone», per dir-
la come la direttrice tecnica della

Multiart, Paola Fresco, che segue
tra gli altri gli scavi di lungadige
Capuleti.
«Se tempi e costi archeologici
fossero adeguatamente pianifi-
cati fin dall’inizio» dichiara con-
vinta «verrebbero messi in conto
senza arrivare a relegare la So-
printendenza in una posizione
spesso difficoltosa e scomoda».
Programmazione, dialogo e una
valutazione preliminare appro-
priati, quindi. Parole che do-
vrebbero diventare d’ordine per
procedere con serenità nella
messa in opera di nuovi cantieri.
«Lo scavo è un’attività lenta e ca-
pillare», chiarisce ancora Cava-
lieri Manasse, «ma il fatto che le
cose vadano per le lunghe non
dipende sempre dai ritrovamen-
ti. Per esempio, in piazza degli
Arditi e in piazza Corrubbio la
verifica archeologica era stata fin
da subito favorevole e non osta-
tiva. E in piazza Corrubbio i la-
vori per i sottoservizi potevano
partire mentre si concludevano
gli scavi, com’è avvenuto in Cit-
tadella, dove in pochi mesi si è
vista la fine dell’opera».
Ma cosa rimane di tanta terra
sollevata e del rumore di pale e
picconi alla ricerca di una testi-
monianza antica? 
A restituire memoria alla necro-
poli rinvenuta in piazza Corrub-
bio resterà una tomba a copertu-
ra a volta, mentre nel parcheggio
di lungadige Capuleti, sarà il
lungo muro scaligero a far da te-
stimone ai tempi che furono.
Frammenti di storia riemersi, là
dove il passato archeologico –
prima delle normative del 1993 –
è spesso stato devastato in tempi

Secondo la
soprintendente

Giuliana Cavalieri
Manasse: «L’attenzione

del Comune non è
mancata ma certo

l’archeologia andrebbe
più valorizzata. C’è da

dire che i nostri uffici
non sono stati coinvolti
nella pianificazione dei

parcheggi, operazione
che in assoluto è la più

invasiva del suolo
urbano e di cui

veniamo a conoscenza
mano a mano 
dai giornali»

Perché l’archeologia è
spesso percepita come

la scienza che blocca lo
sviluppo della città e
non come risorsa per

salvaguardare un
patrimonio storico

culturale da restituire
alla memoria? Perché

antico e moderno
faticano a dialogare?

Paola Fresco

Paolo Richelli

Lungadige Capuleti
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Insieme, l’antico e il moderno
La scelta di come attrezzare la città delle strutture atte a rispondere alle esigenze

contemporanee è compito di una seria e oggettiva pianificazione urbanistica

remoti e recenti. Frammenti che
non possono competere con i la-
vori che più danno lustro all’ar-
cheologia di Verona e che risalgo-
no a ben prima, addirittura agli
anni Ottanta, sono quelli realiz-
zati nel cortile del Tribunale e a
Porta Leoni.
«Il cortile del Tribunale rappre-
senta un vero esempio virtuoso di
architettura urbana, all’avan-
guardia in tutta Italia, primissimo
caso di archeologia preventiva»,
spiega Manasse. Per realizzarlo
l’architetto Libero Cecchini pre-
vide infatti, tra le varie voci del
progetto, 700 milioni da dedicare
agli scavi archeologici. Una cifra
stratosferica per l’epoca.
Un entusiasmo e una sensibilità
che oggi sembrano mancare. «Se
il progettista è in gamba, suggeri-
sce modifiche al progetto. In quel
caso, a fronte di quanto rinvenu-
to, si abbandonò l’idea di un’aula
di corte d’assise sotterranea per
costruire l’attuale museo fotogra-
fico».
Ma nonostante quella degli Scavi
Scaligeri rappresenti un’opera
unica, isolata nel tempo, la So-
printendente non sembra scorag-
giarsi. «Negli ultimi trent’anni gli
scavi urbani sono stati numero-
sissimi, oltre 400, e ormai Verona
è una delle città meglio conosciu-
te dell’intera Italia settentrionale.
Si tratta di una grande soddisfa-
zione dal punto della ricerca e dei
risultati scientifici. Personalmen-
te posso dire che mi reco ogni
giorno al lavoro con la speranza
di rinvenire quel tassello in più
mancante». Tra tutti, il più ambi-
to sta verso via Santa Chiara.
«Nella zona del Seminario abbia-
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pertinenziali”, elaborato in epoca
Sironi, che ha valutato solamente
gli spazi del centro storico non
edificati e non ha preso in consi-
derazione gli studi storici e ar-
cheologici che prevedevano cosa
si sarebbe trovato scavando. Que-
sto non è certamente un metodo
scientifico, non è neppure un me-
todo. Se il problema fosse stato
affrontato in altro modo, gli at-
tuali luoghi oggetto di scavo si sa-
rebbero esclusi. Anzi, si sarebbe
iniziata una fase di lavori per va-
lorizzare, mettendolo in luce, il
patrimonio archeologico recupe-
rato. L’ indispensabile realizzazio-
ne dei servizi e delle infrastruttu-
re adatte per rispondere alle ne-
cessità della città contemporanee
non deve sacrificare le testimo-
nianze del nostro passato. Conci-
liare le diverse esigenze è certa-
mente possibile ed è un preciso
compito della pianificazione ur-
banistica oggettiva.
In realtà l’urbanistica è sempre sta-
ta usata come un arbitrario stru-
mento tecnico per giustificare lo
sfruttamento del territorio e la
conseguente speculazione econo-
mica. In questo modo non ha nulla
di scientifico, è solo il prodotto del
rapporto tra gli interessi economi-
ci e quelli politici. È questo il mec-
canismo che ha portato all’attuale
disorganizzazione territoriale.
Purtroppo questa prassi negativa

ha molti, troppi estimatori. Per
tanta gente i reperti antichi che
testimoniano il nostro passato so-
no considerati intralci allo svilup-
po edilizio, al traffico e alla possi-
bilità di usare liberamente l’auto-
mobile. Per gli operatori econo-
mici sono un blocco alla specula-
zione edilizia. Per i politici un
ostacolo alle opere pubbliche, con
tutto quello che ne deriva.
Forse i cittadini che apprezzano e
tutelano le testimonianze del no-
stro passato sono troppo pochi.
Sono invece troppo potenti le forze
politiche ed economiche interessa-
te a boicottare un modello di eco-
nomia ecocompatibile basato sulla
valorizzazione del nostro patrimo-
nio storico, artistico e culturale.

Così anche a Verona la pubblica
amministrazione non ha mai
provveduto a realizzare un piano
regolatore dei reperti archeologici
e degli edifici storici, su cui basare
la pianificazione urbana generale.
La scoperta di reperti archeologi-
ci, anziché essere considerata co-
me un’opportunità per valorizza-
re la città, è vista solo come un co-
stoso intoppo ai lavori edilizi.
Il ritrovamento della via Postumia
in Corso Cavour poteva essere
l’occasione per rendere pedonale
l’intero viale, per valorizzare l’Arco
dei Gavi riportandolo nella sua po-
sizione originale e per dotare la cit-
tà di un’importante strada monu-
mentale. Lo stesso per i reperti me-
dievali trovati in piazza Viviani. Il
loro collegamento con quelli di via
Dante sarebbero stati importantis-
simi per la lettura delle diverse
epoche della città.
E così dovrebbe essere anche per i
reperti medievali di lungadige
Capuleti. Invece saranno tutti
schedati e ricoperti, privando la
città di un interessante patrimo-
nio culturale.
In questo modo la vocazione di
Verona per un’economia basata
sul turismo culturale ha perduto
importanti occasioni per raffor-
zarsi.
La triste conclusione è che la pos-
sibilità di rapportare la città del
passato con quella odierna, non
riguarda la questione culturale di
disciplina urbanistica e archeolo-
gica, ma il rapporto tra l’interesse
economico e il potere politico.
Attualmente le forze economiche
vogliono una città dove poter co-
struire senza vincoli e su questo
guadagnare. Il numero di cittadi-
ni (elettori), che chiedono qualità
urbana e tutela del territorio sono
ancora troppo pochi. I politici se-
guono i desiderata delle forze eco-
nomiche e poi con la demagogia
prendono i voti.

* Presidente Italia Nostra

di Giorgio Massignan *

Nel sottosuolo della Verona
odierna “dormono” la città dei
romani, del periodo dei comuni e
della Serenissima. La nostra Vero-
na, quella in cui viviamo, altro
non è che la graduale trasforma-
zione delle città del passato.
La scienza urbanistica, rappor-
tandosi con la scienza archeologi-
ca, potrebbe, anzi, dovrebbe ri-
solvere e coniugare le esigenze di
modernità della città con la salva-
guardia e la valorizzazione dei si-
gnificati culturali del suo passato.
Con la messa in luce dei reperti
storici ritrovati, sarebbe possibile
leggere, nell’ambito del tessuto
urbano, i passaggi epocali dello
sviluppo cittadino.
Ma non è così. Per chi ci ammini-
stra e per molti cittadini, i reperti
archeologici di lungadige Capule-
ti bloccano i lavori per il parcheg-
gio. Gli scavi in piazza Viviani
hanno rallentato la costruzione di
numerosi posti auto. La stessa si-
tuazione si ripete in piazza Cor-
rubio a San Zeno.
L’urbanistica e l’archeologia
avrebbero potuto fare molto, se
gli amministratori lo avessero vo-
luto. Una città ricca di reperti sto-
rici come Verona non può essere
progettata senza tener conto del
suo sottosuolo e di cosa contiene.
La scoperta e conseguente esposi-
zione dei reperti archeologici
avrebbe dovuto rappresentare il
tema su cui basare l’intera piani-
ficazione. Il patrimonio storico e
culturale dovrebbe essere consi-
derato come un’opportunità per
dotare il territorio urbano di
nuovi monumenti e percorsi sto-
rici. La scelta di dove e come at-
trezzare la città odierna delle
strutture atte a rispondere alle
esigenze contemporanee è com-
pito di una seria ed oggettiva pia-
nificazione urbanistica. Ma, in
realtà, non è mai stato così. Vedi il
piano dei cosiddetti “parcheggi

I cittadini che
apprezzano e tutelano 

le testimonianze 
del nostro passato 
sono pochi. E sono

troppo potenti le forze
politiche ed economiche
interessate a boicottare

un modello di economia
ecocompatibile basato
sulla valorizzazione 

del nostro patrimonio

mo trovato una serie di tempi vo-
tivi, ma il santuario deve essere
più a nord e quello davvero mi
piacerebbe individuarlo». Una
passione vera, quella della So-
printendente, come di chi si trova
sul campo a scavare. Ma che non
sempre riesce a essere contagiosa.
Eppure si tratta delle nostre radici
in cui, in più di un caso, i cittadini
hanno dimostrato di volerci met-
tere volentieri il naso. La passerel-
la in piazza degli Arditi, la balco-
nata che era stata realizzata in
piazza Viviani, la recinzione in
plexiglass trasparente in piazza
Corrubbio, e persino gli Uffici fi-
nanziari di lungadige Capuleti
rappresentano affacci importanti
sugli scavi in corso, spesso irri-
nunciabili se non caparbiamente
richiesti dalla stessa collettività.
Utili per diminuire quella lonta-
nanza tra addetti ai lavori e profa-
ni, che spesso genera incompren-
sioni.
«Qualsiasi cosa, anche già vista,
scientificamente serve per riem-

pire il non riempito», spiega Pao-
la Fresco. «Con i vari ritrovamen-
ti, ad esempio, vi è un’idea della
Verona romana che evolve e
prende corpo. Procediamo nelle
indagini alla scoperta delle nostre
origini. Mano a mano una serie di
documenti tangibili vengono di-
strutti e ciò che resta sono dati
importanti per proseguire nella
conoscenza». Un percorso fatico-
so, ma pieno di soddisfazioni che
andrebbe condiviso – oltre che
valorizzato e incastonato nella
“nuova” Verona – per rendere la
comunità davvero partecipe di un
passato che ancora ha molto da
dire.
«Il livello di trasformabilità di Ve-
rona in termini di modernità è
medio basso, dovendo fare i conti
con un suolo così pieno di storia»
conclude l’architetto Richelli .
«Ma d’altro canto ben si presta al-
la conservazione e valorizzazione
di una città piena di tradizioni, e
anche per questo invidiata da
tutti».

Il cortile del Tribunale
rappresenta un vero

esempio virtuoso 
di architettura

urbana, primissimo
caso di archeologia

preventiva. Per
realizzarlo l’architetto

Libero Cecchini
previde tra le varie

voci del progetto 
700 milioni da

dedicare agli scavi
archeologici.

Una cifra stratosferica 
per l’epoca

Il cortile del Tribunale

Piazza degli Arditi

Piazza Corrubbio



di Michele Marcolongo

Cinquemila persone in piazza per
protesta a Verona fanno notizia.
Nemmeno i vari Comitati contro
l’inceneritore di Ca’ del Bue si
aspettavano una partecipazione
del genere. E il giorno dopo chi su
quell’impianto è chiamato a deci-
dere si trova in forte imbarazzo:
accettare, e fino a che punto, il
confronto con i cittadini?
«Su Ca’ del Bue sono stati fatti in
passato molti errori, il più grave
dei quali è stato cercare di rattop-
pare un impianto nato male, con
aggiustamenti tanto costosi
quanto inutili. Ca’ del Bue deve
diventare invece una risorsa im-
portante per risolvere l’emergen-
za rifiuti della provincia, oltre che
della città».
Era il novembre 2007 e sulle pri-
me pagine dei quotidiani nazio-
nali cominciava a imperversare la
questione dei rifiuti campani,
quando Flavio Tosi, neosindaco
di Verona, annunciava la strategia
della sua nuova amministrazione
per l’inceneritore di Cà del Bue.
Terminato nel 1988 ma mai en-

trato veramente in funzione, Cà
del Bue rappresenta la palla al
piede dei contribuenti veronesi,
che ancora oggi pagano una tassa
dei rifiuti tra le più elevate in Ita-
lia per coprire i costi di vent’anni
di errori, corruzioni, inattività e
malfunzionamenti.
Al fianco di Tosi, l’assessore alle
partecipate Sandro Sandri (Lega)
dava indicazioni sui tempi e sui
costi: «Rimettere in moto il ter-
movalorizzatore di Ca’ del Bue co-
sterà un centinaio di milioni di eu-
ro e ci vorranno almeno tre anni»
diceva Sandri. «E per non gettare
al vento i 150 miliardi di lire inve-
stiti anni fa nella struttura – ag-
giungeva – i vecchi forni a letto
fluido non saranno smantellati ma
riutilizzati per i rifiuti speciali».
Oggi, a tre anni di distanza, è fin
troppo facile constatare quanto
quelle previsioni fossero sbaglia-
te, tant’è che il 27 settembre scor-
so il nuovo presidente di Agsm,
Paolo Paternoster (Lega) ha riag-
giustato il tiro parlando del 2015
come data “certa” dell’entrata in
funzione del rinnovato impianto.
A quel tempo, però, nel novem-

bre 2007, riecheggiava ancora il
clamore della strepitosa vittoria
elettorale di Tosi, diventato sinda-
co a maggio col il 63 per cento dei
voti, e l’annuncio di una “soluzio-
ne definitiva” al problema di Cà
del Bue venne accolto con grande
entusiasmo.
Si verificò, anzi, un curioso spo-
stamento di senso: la “rimessa in
moto” dell’impianto venne scam-
biata per la “ricostruzione” o la
“riconversione” del vecchio ince-
neritore. Non è difficile trovare
nelle rassegne stampa dell’epoca
termini come “trasformazione”,
“sostituzione”, “ripristino”, quasi
che il vecchio impianto fosse de-
stinato a scomparire.
Solo con il passare dei mesi, verso
la metà del 2008, divenne chiaro
che l’amministrazione Tosi, an-
che incalzata dall’assessore regio-
nale all’Ambiente Giancarlo
Conta, puntava innanzitutto a
costruire una nuova sezione di
forni di tipo “a griglia” (quelli
usati nei comuni inceneritori, co-
me a esempio quello di Brescia) in
aggiunta e non certo in sostituzio-
ne dei vecchi forni “a letto fluido”
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CA’ DEL BUE

I prodotti a km/zero 
qui non li vorrà nessuno

già esistenti ma mai entrati in fun-
zione.
L’“equivoco” di certo ebbe l’effetto
di ritardare il montare della prote-
sta che oggi coinvolge decine di co-
mitati di cittadini e che vede in pri-
ma fila anche i sindaci del centro-
destra dei tre Comuni confinanti
con l’inceneritore (San Giovanni
Lupatoto, San Martino Buon Al-
bergo e Zevio), mobilitati dalle ri-
spettive popolazioni preoccupate
per le ripercussioni delle emissioni
dell’inceneritore sulla salute (pri-
ma tra tutte la diossina). Comitati
e sindaci contestano la soluzione
dei forni a griglia e propugnano
invece la conversione della struttu-
ra in un impianto di trattamento
di rifiuti a freddo.
Va altresì detto che non sarebbe
stato nemmeno possibile, come
paventava Sandri, “smantellare” il
vecchio impianto, dal momento
che per la Corte dei Conti, che da
anni sta monitorando i conti di Cà
del Bue, esso rappresenta la “pisto-
la fumante”: chi si azzardasse a da-
re per persi i soldi già spesi e i fondi
pubblici già erogati per l’inceneri-
tore andrebbe con ogni probabilità
incontro a un’accusa di danno era-
riale. Non è quindi un caso che la
stessa amministrazione Tosi abbia
previsto un piano di revamping (ri-
accensione) dei vecchi forni del co-
sto di 40 milioni di euro, avviato in
sordina alla fine dello scorso set-
tembre e solo dopo l’avvio del pro-
getto dei nuovi forni a griglia. E al-
lo stesso modo non si possono
dunque liquidare come “rattoppi”i
tentativi di riattivare i vecchi forni
a letto fluido.
L’azzardo dell’amministrazione
Tosi sulla questione Cà del Bue
consiste proprio in questo: avviare
il progetto di un nuovo impianto
(quindi procedere al raddoppio)
prima ancora di risolvere la que-
stione di quello vecchio e senza
considerare nessuna alternativa di
trattamento a freddo dei rifiuti.
La giunta Tosi ha quindi proceduto
al raddoppio degli inceneritori ,
una soluzione che era stata scartata
dalla precedente amministrazione
di centrosinistra, contraria alla lo-
gica secondo cui più si brucia, più
si guadagna.
Nel novembre 2006 la giunta Za-
notto aveva infatti rifiutato l’ap-
poggio al presidente Agsm Gian
Pietro Leoni, il quale, su pressione

LA STORIA

Cà del Bue è stato costruito a
suon di mazzette pagate ne-
gli anni Novanta a sindaci e
assessori comunali, tecnici e
presidenti Agsm.
Passata l’ondata di Tangen-
topoli, la cosiddetta “Secon-
da Repubblica” a Verona ri-
cominciò a mettere mano
all’impianto di Cà del Bue
già nel 2000 con la giunta Si-
roni, chiamando l’Ansaldo
(una delle ditte coinvolte
nello scandalo) a rimettere
in sesto i forni. E, pur tra
mille difficoltà, questo è
quello che effettivamente
accadde. Solo che, alla fine
del 2002, quando i forni ri-
tornarono a funzionare, ci si
accorse che essi non erano
più adatti al tipo di rifiuto
che nel frattempo si era ve-
nuto a creare. Era infatti co-
minciata la raccolta diffe-
renziata, e il forno, a cui era
stata sottratta buona parte
della carta, del legno e della
plastica di cui necessitava,
non riusciva a raggiungere
una soddisfacente tempera-
tura di funzionamento (che,
detto per inciso, per i forni a
letto fluido è di gran lunga
superiore ai forni a griglia).
Nel 2005 l’impianto perdeva
infatti 1 milione di euro al
mese e la giunta Zanotto,
dopo aver chiuso il conten-
zioso con l’Ansaldo incas-
sando 23 milioni di “risarci-
mento”, nel marzo 2006 de-
cise di spegnere i forni in at-
tesa di trovare un socio pri-
vato che ne finanziasse la ri-
conversione, cosa che tutta-
via non è mai avvenuta.

dell’assessore regionale all’Am-
biente Giancarlo Conta, propose
di impiegare 32 milioni di euro per
sistemare i vecchi forni a letto flui-
do e altri 90 milioni per costituire
una nuova linea di forni a griglia.
Ma con l’arrivo dell’amministra-
zione Tosi molti paletti caddero e i
privati trovarono un piatto piutto-
sto ricco. Nel bando di project fi-
nancing per la costruzione dei due
nuovi forni approvato nel dicem-
bre 2008 è stata proposta una tec-
nologia a griglia capace di trattare
600 tonnellate al giorno (190 mila
all’anno) di rifiuti solidi urbani (la
parte non differenziata del rifiuto)
con una tariffa di conferimento
(cioè quello che devono pagare i
Comuni per portare i rifiuti all’im-
pianto) di 112 euro per tonnellata.
Ciò significa che a fronte di un in-
vestimento iniziale di 119 milioni
di euro (più ovviamente i costi di
gestione) al privato che poi si è
aggiudicato la gara (la spagnola
Urbaser) sono stati offerti ricavi

potenziali per oltre 750 milioni
di euro in 25 anni (questa la du-
rata della concessione), così
suddivisi: 520 milioni derivanti
dalla tariffa di conferimento dei
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Il rischio delle discariche è quello di inquinare le falde acquifere. Gli inceneri-
tori sono nati anche per rispondere a questo problema, ma esperienze avviate
in altre città evidenziano il rilascio nell’atmosfera di veleni come la diossina.
Poco importa a chi abita nei pressi di questi impianti che le quantità siano
trascurabili, oppure sotto i limiti di legge. Soprattutto perché nel frattempo
passi avanti sono stati fatti nel trattamento dei rifiuti. «Gli amministratori,
prima di accendere i forni, farebbbero bene a confrontarsi con i cittadini su
questi temi» commentano i vari Comitati contrari all’inceneritore. A seguito
della manifestazione dello scorso 9 ottobre qualche timida dichiarazione nel
senso del dialogo è stata fatta, «ma alle parole devono seguire i fatti».
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Dal rifiuto plastico
all’oggetto di design

di Vincenzo Genovese*

Il Gruppo di Lavoro sui Rifiuti –
composto da Vincenzo Genove-
se, Francesco Zanetti e Giampao-
lo Butturini – segue da quattro
anni, con attenzione e diligenza,
l’evolversi della gestione e dello
smaltimento dei rifiuti nella pro-
vincia di Verona dal punto di vi-
sta tecnico-impiantistico, dei ri-
fiuti (Fiera ecomondo di Rimini),
dell’energia rinnovabile (Fiera
Solarexpo di Verona), delle mate-
rie plastiche (Fiera Plast di Mila-
no) e dal punto di vista normati-
vo (direttive UE, Codice dell’Am-
biente Parte Quarta).
I principi fondamentali seguiti
nelle ricerche, analisi e proposte
sono di trovare soluzioni eco-
compatibili, sostenibili, econo-
micamente vantaggiose e aperte a
sviluppi futuri. La concretizza-
zione di questi principi è stata fi-
nora individuata seguendo l’indi-
cazione basilare del Codice del-
l’Ambiente, cercando impianti
dove l’energia non sia prodotta
dalla combustione ma risparmia-
ta dal recupero di materia. Nel
febbraio 2009, con la conferenza
dal titolo “Dal riciclo al mercato”
è stata spiegata dettagliatamente
la “Teoria delle miscele polimeri-
che multifase”, che è anche ripor-
tata nel sito https://gruppo-lavo-
ro-rifiuti-vr.beepworld.it. La
trattazione indica in modo chiaro
come possono essere recuperate
tutte le materie plastiche mesco-
late che oggi finiscono la loro vita
bruciate negli inceneritori, e tro-
va realizzazione pratica nell’im-
pianto di seguito illustrato.
Due ricercatori romagnoli, Mat-
teo Silvan e Luigi Astolfi, hanno
messo a punto, dopo anni di pro-
ve e sperimentazioni, una mac-
china che è una versione estrema-
mente avanzata di un comune
apparecchio per lo stampaggio
della plastica vergine, ma in più è
capace di trattare plastica misce-
lata con il rifiuto secco urbano e
di produrre oggetti di largo con-

sumo. Nessuna soluzione strava-
gante, quindi, ma una macchina
brevettata e un nuovo approccio
al rifiuto. L’impianto avanzato
per stampaggio a iniezione riceve
plastiche eterogenee inquinate da
inerti secondo codici Cer (Codice
europeo dei rifiuti) concordati,
cioè riceve il residuo secco dalla
raccolta differenziata e anche
scarti industriali, come sfridi pla-
stici o tetrapack. Da analisi del lu-
glio scorso, una materia prima di
discreta qualità potrebbe essere
anche il Cdr (Combustibile da ri-
fiuti) in fluff che attualmente vie-
ne prodotto a Ca’ del Bue. Certa-
mente più benaccetto è il residuo
secco della raccolta differenziata
dei Comuni della provincia che
abbia un contenuto di umido in-
feriore al 5 per cento. Infatti la
raccolta differenziata è importan-
te per questo impianto: più accu-
ratamente viene fatta, meglio è.
La vera idea e principale, scopo di
tutta la progettazione, è che l’im-
pianto produce manufatti e beni
commerciali di alta qualità che
possono essere messi direttamen-
te in vendita. Grazie alle partico-
lari caratteristiche dell’impianto
avanzato per stampaggio a inie-
zione, si possono ottenere spesso-
ri sottili e nervature, nonostante
la disomogeneità iniziale del ma-
teriale, con amplissime possibili-
tà di design e sviluppi futuri.
I costi di trasformazione del ri-
fiuto sono relativamente bassi
(0,20 euro/kg), e sono compen-
sati dai contributi di conferi-
mento (0,05÷0,08 euro/kg) e so-
prattutto dalla vendita dei ma-
nufatti (0,38 euro/kg), come una
normale azienda di stampaggio
plastiche. Un vantaggio è che,
grazie all’economicità della ma-
teria prima – la plastica vergine
costa 0,7/0,9 euro/kg, quella rici-
clata circa 0,2 euro/kg (dati Co-
nai) –, si possono invadere an-
che settori di mercato dove sono
tradizionalmente impiegati altri
materiali (il settore dei pallet, dei
pozzetti per fognature, delle tu-

bazioni, dei casseri per edilizia,
dei sottofondi stradali, ...).
Impianti di questo genere sono in
fase di realizzazione in Veneto e in
Emilia-Romagna in versione pi-
lota e industriale. In genere pos-
sono essere realizzati in tre fasi:
Prima fase
• installazione singola linea mo-
nostampo (meno della metà
dell’impianto);
• individuazione dei prodotti da
immettere sul mercato e acqui-
sto degli stampi;
• produzione di campionature
dei prodotti scelti;
• questa prima linea quando en-
tra in produzione si autofinan-
zia anche con la sua ridotta pro-
duzione.
Seconda fase 
• aumento della produttività de-
gli articoli ritenuti più idonei e
la ricerca di altri prodotti.
Terza fase
• completamento dell’impianto
con la seconda linea e la platea
rotante per gli stampi;
• raggiungimento della massima
produzione dei prodotti conso-
lidati pur continuando a inda-
gare il mercato interno e inter-
nazionale con nuovi prodotti.
Il costo complessivo di tre im-
pianti di riciclaggio di questo ti-
po da 40 mila tonnellate all’an-
no che coprirebbero il fabbiso-
gno attuale della provincia vero-
nese suddivisa in tre zone (Ato)
come previsto dal Piano provin-
ciale dei rifiuti, è pari a meno
della metà di quello dell’incene-
ritore. Inoltre, potendosi realiz-
zare in maniera modulare come
descritto sopra, la singola linea
monostampo costa meno di 2
milioni di euro, perfettamente
accessibile per un consorzio di
Comuni e un piccolo gruppo di
imprenditori. Basta la volontà
politica per perseguire il vero
interesse dei cittadini e non in-
seguire gli interessi dei grandi
gruppi industriali.

* Gruppo di lavoro sui rifiuti

rifiuti; 200 milioni dalla vendita
dell’energia elettrica prodotta col
calore generato, e 50 milioni dai
contributi statali chiamati Cip6.
Dal 1991 infatti gli inceneritori
sono catalogati tra le fonti di
energia rinnovabile e lo Stato pa-
ga ai produttori un sovrapprezzo
sull’energia elettrica prodotta a
mo’ di “premio”.
Naturalmente il dimensionamen-
to dei forni presta il fianco all’al-
larme sanitario e a numerose cri-
tiche, che Daniele Nottegar, rap-
presentante del comitato Verona
Reattiva, riassume così: «La scelta
dell’incenerimento è in antitesi
con l’affermazione della raccolta
differenziata e ancor più con l’av-
vio del porta a porta. Per dare
sufficiente combustibile ai forni
la raccolta differenziata non do-
vrebbe superare il 30 per cento
(Verona provincia è già oltre il 40
per cento, ndr). Il porta a porta
parte, poi, da un livello minimo
di differenziata del 70 per cento.
Quindi, anche volendo esulare
dal fattore sanitario, vediamo che
riciclo e incenerimento hanno la
medesima resa, dal momento che
anche dai forni a griglia residua
sempre un 20-30 per cento di ce-
neri che si devono portare in dis-
carica. In ogni caso – aggiunge
Nottegar – la produzione giorna-
liera di Verona viaggia sulle 350
tonnellate, insufficienti per ali-

Erano circa 5 mila le persone presenti
sabato 9 ottobre alla manifestazione
“Sì al trattamento a freddo, no all’in-
ceneritore” promossa dai comitati e
dalle associazioni scesi in piazza per
protestare contro l’inceneritore di Ca’
del Bue: Verona Reattiva, Salute Vero-
na, Aria Pulita, Ambiente Salute Lega-
lità - Verona, Collamente, Comitato di
Cadidavid, Cittadini Tutela Territorio
Vr-Est, Insieme per Borgo Roma - Be-
ghelli, Forum dei Veneti e Gruppo di
lavoro sui rifiuti. All’iniziativa hanno
aderito anche le amministrazioni co-
munali di San Giovanni Lupatoto e
San Martino Buon Albergo.
«Innumerevoli studi scientifici hanno
dimostrato la pericolosità delle sostan-
ze emesse dagli inceneritori, che conta-
minano, anche a grandi distanze, la
popolazione e tutto l’ambiente – si leg-
ge in una nota diffusa dai comitati –.
La nostra città, già sanzionata dalla
Comunità europea per la pessima
qualità dell’aria, riceverà un colpo
mortale, qualora malauguratamente
l’inceneritore dovesse ripartire».
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Stando alle dichiarazioni
del Sindaco del novembre
2007, l’impianto avrebbe
dovuto entrare in funzione
già nel 2010-2011, ma sei
mesi dopo la dichiarazione,
nel maggio 2008, la com-
missione tecnica mista re-
gionale e comunale incari-
cata di redigere i l  bando
non aveva ancora deciso
come procedere.
Il bando per il project finan-
cing è stato approvato da
Agsm solo nel  dicembre
2008, con scadenza 31 ago-
sto 2009, ma soltanto nel-
l’ottobre dell’anno scorso
viene data notizia dell’arri-
vo di quattro offerte. Inol-
tre, cinque mesi dopo la
scadenza delle offerte (il 31
agosto 2009) la commissio-
ne giudicatrice, formata da
professori universitari, non
solo non era ancora stata
nominata, ma non erano
ancora fissati nemmeno i
criteri con cui comporla.
L’individuazione del pro-
motore è avvenuto soltanto
alla fine del luglio scorso.
Tra le quattro ditte propo-
nenti alla fine l’ha spuntata,
a sorpresa, la spagnola Ur-
baser.

Focus

inVERONA 27

Inchiesta

Ottobre 201026

di Luciano Butti *

Non soltanto a Verona si discute di
inceneritori. La costante crescita
del quantitativo di rifiuti urbani e
industriali pone ovunque al cen-
tro del dibattito la scelta dei meto-
di più efficaci di riciclaggio, recu-
pero o smaltimento. In Europa,
ma anche in Paesi come Cina o In-
dia, l’ambiente è per forza di cose
“globalizzato”. D’altra parte le so-
luzioni al problema dei rifiuti non
sono ovunque simili. Paesi come
l’Olanda o l’Italia si pongono – o
dovrebbero porsi – come obiettivo
prioritario quello di ridurre le
porzioni di territorio occupate da
discariche di rifiuti; mentre negli
Stati Uniti o in Russia gli “spazi li-
beri”certamente non mancano.

LA NORMATIVA
DELL’UNIONE EUROPEA

In Europa le priorità nella gestione
dei rifiuti sono dettate dalla Diret-
tiva 2008/98/CE, la quale non
esclude l’incenerimento, pur affer-
mando che il recupero di materia
e il riciclaggio devono essere privi-
legiati. Altrettanto fondamentale è
il Principio di precauzione, del
quale occorre però comprendere il
reale significato. Esso non com-
porta che si debba evitare tutto ciò
di cui non sia dimostrata la com-
pleta innocuità. Chi ha qualche fa-
miliarità con il metodo scientifico
sa che ciò non è possibile. E infatti
la normativa europea spiega come
il Principio di precauzione im-
ponga semplicemente – ed è già
molto – di adottare determinate
cautele anche verso rischi incerti:
cautele però sempre proporziona-
te e basate su un’accurata analisi
tra costi e benefici.

I TEMI AL CENTRO
DEL DIBATTITO

Due sono le più comuni ragioni di
contrarietà verso gli inceneritori:
le conseguenze negative che si ve-
rificherebbero per la salute – in

particolare per la presenza di mi-
croinquinanti organici (diossina)
e di nanoparticelle – e il disincen-
tivo verso la raccolta differenziata.
Sul primo aspetto, la tesi ampia-
mente prevalente nella comunità
scientifica esclude consistenti ri-
schi sanitari per effetto delle emis-
sioni di un inceneritore moderna-
mente costruito e gestito. Molto
più serie, ad esempio, vengono
considerate le conseguenze sanita-
rie delle emissioni del traffico vei-
colare privato (che andrebbe se-
condo tutti gli esperti fortemente
disincentivato).
Oggettivamente più controverso
sembra il legame tra gli inceneri-
tori e la raccolta differenziata. È
vero infatti che, in Italia, le regioni
dove sono presenti inceneritori
sono anche quelle dove più spinta
è la raccolta. Tuttavia, in determi-
nati contesti economici, la necessi-
tà di utilizzare al massimo l’im-
pianto potrebbe di fatto disincen-
tivare la differenziazione.

CONCLUSIONI

Nella situazione veronese bisogna
ovviamente tenere conto anche
del contesto: esiste un impianto
come Cà del Bue, progettato e rea-
lizzato male e che non ha quasi
mai funzionato. Qual è il modo

migliore per riconvertirlo e per
renderlo utile alla città? Quali sa-
rebbero i costi e i benefici delle al-
ternative effettivamente disponi-
bili su scala industriale? È manca-
to su questi aspetti, come purtrop-
po è pessima abitudine nella no-
stra città, quel coinvolgimento
aperto e trasparente di tutti i punti
di vista che sarebbe sempre desi-
derabile. A Verona, un po’ meno di
rozzo decisionismo e un po’ più di
amore per la discussione aperta
non rallenterebbero affatto le ne-
cessarie decisioni. Aveva infatti
certamente ragione Pericle, circa 2
mila 500 anni fa: “Non riteniamo
nocivo il discutere all’agire, ma il
non rendere alla luce, attraverso il
dibattito, tutti i particolari possibili
di un’operazione, prima di intra-
prenderla”.
La necessaria e trasparente discus-
sione impone peraltro che tutti ri-
nuncino alla facile demagogia. Lo
devono fare gli ambientalisti, se
vogliono essere presi sul serio.
Non ha senso ad esempio sostene-
re che gli scienziati sottovalutano
il rischio sanitario degli inceneri-
tori in quanto condizionati dalla
ricca industria dello smaltimento:
le multinazionali del tabacco e i
produttori di auto sono certamen-
te assai potenti, eppure avete mai
visto uno scienziato sostenere l’ir-
rilevanza sanitaria delle sigarette o
delle emissioni dei veicoli? 
E lo devono fare i politici. Da que-
sto punto di vista, la recente deci-
sione del Consiglio regionale vene-
to, che ha di fatto bloccato le pro-
cedure di approvazione di qualsiasi
nuovo inceneritore escluso Cà del
Bue, è un capolavoro di ipocrisia e
di irrazionalità e rischia di com-
portare un sovraccarico di respon-
sabilità (e di rifiuti!) per l’impianto
veronese. Occorre maggiore serietà
da parte di tutti.

* Professore a contratto di Diritto
internazionale dell’ambiente presso
l’Università di Padova – Facoltà di
Ingegneria, Corso di laurea magi-
strale in Ingegneria ambientale

mentare un forno da 600, ragion
per cui per sfruttare la potenziali-
tà dell’impianto dovranno arriva-
re rifiuti da altre città».
Ma all’orizzonte c’è anche la riat-
tivazione dei vecchi forni, capaci
di trattare altre 400 tonnellate al
giorno, nei quali finiranno i non
ancora meglio precisati “rifiuti
speciali”. Per un certo periodo la
giunta comunale aveva parlato di
“rifiuti ospedalieri” perché pagati
molto bene (300 euro a tonnellata
per il conferimento), ma poi ha
riparato sui non meno inquietan-
ti “fanghi residui”, che altro non
sono che gli scarti di certe lavora-
zioni industriali.
Mirko Simonaio dell’associazio-
ne Ambiente, Salute e Legalità,
nota che la soluzione del raddop-
pio risponde a una precisa “divi-
sione del lavoro” regionale degli
impianti di incenerimento: «Tre-
viso non voleva un nuovo im-
pianto per i rifiuti speciali, men-
tre Venezia fino al luglio scorso
era alle prese con un ricorso con-
tro la trasformazione dell’incene-
ritore SG31 di Marghera in im-
pianto per il trattamento dei ri-
fiuti speciali» ricostruisce Simo-
naio. In breve, il raddoppio di Cà

del Bue è venuto quindi a togliere
le castagne dal fuoco a Treviso,
che potrà permettersi di non fare
nessun nuovo inceneritore, e a
Venezia che all’SG31 tratterà solo
i suoi rifiuti cittadini. «Ma Verona
– questa è la domanda di fondo
secondo Simonaio – può soppor-
tare l’inquinamento derivante da
un doppio inceneritore?».
Una domanda condivisa anche
dai tre sindaci dei Comuni confi-

nanti, mobilitati dalle rispettive
popolazioni, che ancora il 5 mar-
zo 2009 si chiedevano “perché è
stata scelta la tecnologia dei forni
a griglia e se sono state valutate
altre ipotesi, come quella del trat-
tamento a freddo”.
Perché dunque non riconvertire
Cà del Bue in un impianto di trat-
tamento a freddo? Il segreto è
quello di pulcinella: una diversa
tecnologia non avrebbe permesso

Inceneritore: meno demagogia
e più confronto responsabile

di accedere alle sovvenzioni
pubbliche Cip6 che vengono
erogate per i primi 8 anni di
vita degli impianti di inceneri-
mento e che a detta di molti
fanno la differenza tra il suc-
cesso e l’insuccesso di un ince-
neritore.
Cà del Bue può vantare un cre-
dito arretrato di 45 (ma c’è chi
stima siano 80) milioni di eu-
ro. Dopo lo spegnimento dei
forni a letto fluido del 2006 la
giunta Zanotto, in accordo con
l’assessore regionale Conta, era
infatti riuscita a “congelare” i
Cip6. Insomma, due anni sono
andati in fumo con le prove di
funzionamento, ma restano
ancora da sfruttare sei anni di
incentivi che verranno sconge-
lati non appena il nuovo im-
pianto sarà pronto.
Già, ma quando sarà pronto?
Fino a oggi i ritardi ammini-
strativi si sono sprecati: dal
2010 come data preventivata
di entrata in funzione dell’im-
pianto si è passati al 2015. An-
che la spiegazione di tali ritardi
è semplice: l’azzardo si paga
con l’incertezza, e tra i politici e
gli amministratori nessuno
vuole rimanere con il cerino in
mano prendendosi la respon-
sabilità di dare avvio a un gi-
gante del genere, così si proce-
de tra rinvii e pareri legali su
ogni passaggio.
A questo proposito si può cita-
re l’iniziativa di Mirko Simo-
naio dell’associazione Am-
biente Salute e Legalità, che
nelle ultime settimane ha sfi-
dato le autorità sanitarie a dare
il loro benestare, o via libera al
nuovo impianto: «Ho interpel-
lato l’Istituto Superiore di Sa-
nità di Roma, il Dipartimento
di Prevenzione dell’Ulss 20 di
Verona e l’Arpav di Verona, ma
nessuno si è preso la responsa-
bilità di dire “sì, l’inceneritore
si può fare”, tutti hanno scari-
cato le responsabilità sull’al-
tro».
Stando poi a quanto dice Era-
smo Venosi, fisico esperto in
Valutazione di impatto am-
bientale (Via), già vicepresi-
dente della Commissione Au-
torizzazioni integrate ambien-
tali (Aia) del Ministero del-
l’Ambiente, l’iter avviato per i

Alex Zanotelli in piazza Bra lo scorso giovedì 7 ottobre invita i comitati anti Ca’ del Bue a proseguire con il loro impegno
contro la logica dei termovalorizzatori. «A Brescia dove l’inceneritore funziona da anni», ha detto il padre comboniano, «la
raccolta differenziata, presupposto per un riciclo contro lo spreco, ha subito un drastico ridimensionamento». (Foto GM)

Qual è il modo migliore
per riconvertire

l’inceneritore e per
renderlo utile alla città?

Quali sarebbero i costi e i
benefici delle alternative

effettivamente
disponibili su scala

industriale? È mancato
su questi aspetti, come
purtroppo è pessima

abitudine nella nostra
città, un coinvolgimento

aperto e trasparente 



L’IMPIANTO DI VEDELAGO (TV)

Per avere un’idea di come funziona un trattamento a freddo si può
fare l’esempio di Vedelago (TV), dove entra la parte non differen-
ziata del rifiuto, quindi quella secca, depurata dall’umido, che vie-
ne raccolto a monte, e anche dalla plastica e dal vetro.
Attraverso una procedura più capillare di selezionamento il rifiu-
to viene ulteriormente depurato dal vetro, dal metallo e dalla car-
ta, che prendono la via dei consorzi di riciclo. Ciò che resta è la
plastica che viene suddivisa per colore e per polimero (ovvero per
tipologia chimica: in commercio esistono più di 30 tipi di plasti-
che). La parte più pregiata viene rivenduta sul mercato a circa 80
euro alla tonnellata, mentre il residuo viene tritato e sottoposto
ad un trattamento di riscaldamento meccanico, per frizione, che
la scioglie e ne fa una lunga treccia che poi viene raffreddata
asciugata e tritata di nuovo. In questo modo si ottiene un sabbia
sintetica rivenduta alle industria come “materia prima seconda-
ria” che finisce dentro al materiali di costruzioni per realizzare
cordoli stradali, materiali da giardino, mattoni per l’edilizia anti-
sisismica e via elencando.
Un impianto come quello di Vedelago costa 10 milioni di euro e ri-
esce a trattare 100 tonnellate al giorno di rifiuto non differenziato,
che ricila per il 97 per cento. I sostenitori di questo metodo osser-
vano che basterebbe installare un impianto per ciascuno dei tre
ambiti in cui è suddivisa la provincia di Verona per riuscire a trat-
tare in tranquillità le 350 tonnellate al giorno di rifiuti indifferen-
ziati che ogni giorno producono i veronesi.

Inchiesta

Ottobre 201028

«In tema di gestione 
di rifiuti, il diritto
comunitario pone 
una sequenza ben
precisa: la prima

azione da mettere in
campo è quella della

riduzione della
produzione 

di rifiuti prevenzione
accompagnata dal

riuso e dal riciclaggio.
In seconda battuta 

c’è l’estrazione 
di materia prima 

dai rifiuti prodotti 
che non possono essere 

né riutilizzati 
né riciclati»

due nuovi forni a griglia presenta
molti buchi.
«In tema di gestione di rifiuti, il
diritto comunitario pone una se-
quenza ben precisa: la prima
azione da mettere in campo è
quella della riduzione della pro-
duzione di rifiuti – spiega Venosi
– accompagnata dal riuso e dal
riciclaggio. In seconda battuta
c’è l’estrazione di materia prima
dai rifiuti prodotti che non pos-
sono essere né riutilizzati né rici-
clati (un po’ quello che avviene a
Vedelago, vedi riquadro a lato
ndr). Solo in terza battuta – sot-
tolinea – qualora i rifiuti non
possano in alcun modo venire
recuperati, la normativa europea
prevede il recupero energetico
mediante trattamento».
«Nel caso di Cà del Bue – critica il
tecnico – la politica locale vero-
nese ha saltato a pié pari i primi
due passaggi. E lo si vede pure dal
mancato rispetto del limite co-
gente di raccolta differenziata,
che al 31 dicembre 2010 prescrive
il raggiungimento della quota del
55 per cento mentre la provincia
di Verona è ancora sotto di 10
punti».
Altro buco, questa volta procedu-
rale: «Il fatto che il sito dove do-
vrebbe sorgere l’inceneritore sia
già stato individuato vanifica e
banalizza la Valutazione di impat-
to ambientale (Via) – dice ancora

Venosi – e condiziona pesante-
mente anche l’Autorizzazione in-
tegrata ambientale (Aia), il cui
scopo è individuare la migliore
tecnologia disponibile (best avai-
ble technology) per ridurre al mi-
nimo l’impatto».

Chi abita nella zona attorno a Ca’ del
Bue teme, un giorno, di vedere spun-
tare cartelli come questo, che si trova
nei campi vicini all’inceneritore di
Brescia. Se tutto è sicuro e collaudato,
allora perché qui il terreno è conside-
rato pericoloso e i cittadini sono messi
in guardia?

L’inceneritore di Brescia

SIAMO FATTI
DI ACQUA

di Michele Marcolongo

Oggi sono gli acquedotti, domani
saranno i rifiuti e i trasporti pub-
blici. Sì, perché il famigerato de-
creto Ronchi, quello che intende
“privatizzare” l’acqua, riguarda in
realtà tutti i servizi pubblici locali
(tranne luce, gas e trasporto fer-
roviario regionale, già liberalizza-
ti la cui gestione entro il 31 di-
cembre 2012 dovrà venire messa
a gara pubblica europea).
In breve, società oggi interamente
sotto il controllo pubblico locale
come Amia, Atv e Acque Verone-
si, in un prossimo futuro verran-
no costrette a cedere il 40 per cen-
to del loro pacchetto di controllo
a realtà private che così entreran-
no (letteralmente) di diritto nella
gestione della cosa pubblica.
Un passaggio epocale, di cui fino-
ra si è avuto qualche sentore più o
meno doloroso con la trasforma-
zione della tassa dei rifiuti Tarsu
in tariffa di igiene ambientale Tia
(per spiegare, la tassa chiede al
cittadino un contributo parziale,
mentre la tariffa mette in conto al
cittadino l’intero costo del servi-
zio), con conseguente raddoppio
degli importi, oppure nel fatto
che Comune e Provincia di Vero-
na hanno già deliberato di vende-
re il 40 per cento delle quote del-
l’azienda locale dei trasporti pub-
blici Atv.

A oggi però nessuno, né di destra
né di sinistra, si è preso la briga di
spiegare il disegno generale e gli
effetti di questo cambiamento
agli inconsapevoli cittadini. Ap-
pare infatti evidente che l’ingresso
dei privati in posizioni di predo-
minanza potrebbe cambiare in
modo sostanziale il modo di gesti-
re i servizi pubblici, magari orien-
tandolo verso la produzione di
profitti. Il tutto procede ancora in
sordina, dopo la spinta neoliberi-
sta che negli anni Novanta ha con-
tagiato l’intero arco costituziona-
le, portando a introdurre istituti di
diritto privato (come le società per
azioni) nel sistema di controllo
delle società pubbliche di servizi.
Nessuno, tranne un piccolo mo-
vimento spontaneo, affacciatosi
sulla scena pubblica nel 2007 con

una prima raccolta firme contro
la privatizzazione dell’acqua che
già allora si era verificata in certi
Comuni soprattutto del Centro e
Sud Italia, come Latina o Aprilia,
e che anche a Verona riuscì a rac-
cogliere più di 6 mila firme.
Oggi, a tre anni di distanza, que-
sto movimento è cresciuto e il 19
luglio scorso, dopo appena tre
mesi di raccolta, è riuscito a de-
positare presso la Corte di Cassa-
zione di Roma un milione e 400
firme (un record nella storia re-
pubblicana del nostro Paese) per
indire un referendum finalizzato
ad abrogare quegli articoli del
decreto Ronchi che aprono le
porte alla logica del profitto nel-
la gestione dell’acqua. Il Veneto
ha contributo con 126 mila fir-
me e Verona con 26 mila, 5.600

delle quali raccolte nel capoluo-
go, 1.600 a Villafranca, 750 a Som-
macampagna, 660 a Legnago e via
elencando.
A Verona esso nasce dalle espe-
rienze di Attack, della Rete Lillu-
put e del mondo dell’associazio-
nismo scaligero, che hanno aderi-
to al Forum Nazionale dei Movi-
menti per l’Acqua in qualità di
Comitato Acqua Bene Comune a
cui poi, all’inizio della campagna
referendaria, si sono aggregate
anche le maggiori associazioni
ambientalistiche come Legam-
biente; le associazioni dei consu-
matori e, buoni ultimi, anche i
partiti: Italia dei Valori, Verdi, Fe-
derazione della Sinistra e anche il
Partito Democratico.
A dire il vero, i partiti di centrosi-
nistra hanno un atteggiamento di
benevolenza, ma non di entusia-
smo verso iniziative che puntano a
minare un processo di “privatizza-
zione” che loro stessi hanno con-
tribuito a costruire. Questo spiega
almeno in parte anche il silenzio
bipartisan dei media sul referen-
dum e sul Forum dell’Acqua.
Lo scorso 15 settembre, nel corso
di un convegno organizzato a Ro-
ma dalla Fondazione Astrid, Lin-
da Lanzillotta, Franco Bassanini e
Giuliano Amato, personalità di
spicco del centrosinistra, si sono
trovati perfettamente in linea con
tre ministri del governo Berlusco-

Anche a Verona, per effetto del decreto Ronchi,
l’ingresso dei privati potrebbe cambiare in

modo sostanziale la gestione dei servizi pubblici,
magari orientandola verso la produzione di
profitti. Cosa sta accadendo dietro le quinte?

Il caso emblematico dell’acqua

Terzo punto, forse decisivo: «La
mancata considerazione delle
tecnologie alternative all’incene-
rimento, che ci sono eccome: ad
esempio gassificazione, pirolisi e
ristrutturazione molecolare».
Per la cronaca, nessuno di queste
c’entra con Vedelago, dove si ese-
gue soltanto una separazione
“spinta” dei rifiuti in vista del
massimo riutilizzo. Infine la que-
stione sanitaria, «che si può valu-
tare soltanto sulle evidenze epide-
miologiche, cioè sull’accertamen-
to di correlazione tra esposizione
alle emissioni micro o macro e le
sindromi riscontrate» precisa il
fisico. «Qui non si tratta di fare
del terrorismo – conclude – ma
solo di sapere che ci sono studi
che danno correlazione». Uomo
avvisato...
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infatti un’impresa guadagna ven-
dendo acqua è naturale che cerche-
rà di fare in modo che se ne consu-
mi di più.Allo stesso modo una so-
cietà che gestisca un inceneritore
scoraggerà le politiche di riciclag-
gio e recupero dei rifiuti. Come si
comporterebbero poi i privati nel-
la gestione dei trasporti pubblici
locali che, come si sa, non sono
quasi mai in attivo», si chiede Ave-
sani, «andrebbero a batter cassa dai
Comuni?». Il Comitato punta a
diffondere la cultura dell’acqua co-
me diritto e contro la privatizza-
zione, «che è una forma particolare
di mercificazione» spiega ancora
l’attivista. In breve, la questione dei
costi sociali e ambientali dell’im-
bottigliamento delle acque mine-
rali e della costruzione di dighe per
la produzione dell’energia elettrica
sono facce diverse di uno stesso
problema, quello dello sfrutta-
mento economico dell’acqua e de-
gli effetti perniciosi sull’ambiente e
sulla società.
Ma vediamo allora questi quesiti:
il primo chiede l’abrogazione del-
l’articolo 23 bis della Legge 122
del 2008 che entro il 31 dicembre
2011 impone ai Comuni di met-
tere a gara la gestione dei cosid-
detti “servizi con rilevanza eco-
nomica”, ovvero: il sistema idrico
locale, il sistema di raccolta e
smaltimento rifiuti, i trasporti
pubblici locali. L’unico modo per
evitare la gara pubblica è che le
società che attualmente hanno in
gestione il servizio idrico (in ge-
nere a capitale interamente pub-
blico) si “aprano” per il 40 per
cento ai privati. In particolare il
Forum contesta l’inserimento
dell’acqua (o meglio dei servizi
idrici integrati) nel novero dei
servizi a “rilevanza economica”
quando invece l’acqua, dicono,
dovrebbe venire considerato un
diritto umano universale, come
del resto ha stabilito il 28 luglio
una risoluzione Onu.
Il secondo quesito punta ad abro-
gare l’articolo 150 del decreto le-
gislativo 152 del 2006 (Codice
dell’Ambiente) che impone le so-
cietà per azioni (Spa) come unica
forma societaria possibile per
l’affidamento del servizio idrico
integrato. È pur vero che poi le
Spa possono essere di diverso ti-
po: a capitale totalmente privato,
a capitale misto pubblico-privato

ni, Andrea Ronchi, Raffaele Fitto
e Stefania Prestigiacomo, nel con-
dannare il referendum, bollato
come iniziativa “anacronistica e
demagogica”.
Il Forum per l’Acqua ha risposto
pochi giorni dopo con una grande
assemblea a Firenze dove sono sta-
te ribadite le ragioni del “sì” e si è
fatto il punto politico della situa-
zione. Gli attivisti sono tornati a
casa con una frase del mahatma
Gandhi: «Prima ti ignorano, poi ti
deridono, poi ti combattono. Poi
vinci». «Abbiamo già passato le
prime due fasi, quella del venire
ignorati dai media e di essere deri-
si dagli avversari – spiega France-
sco Avesani del Comitato Acqua
Bene Comune di Verona – perché
con lo straordinario successo della
campagna referendaria abbiamo
fatto parlare dell’argomento e ab-
biamo fatto passare la voglia di ri-
dere ai tanti che dicevano che non
avremmo mai raggiunto il nume-
ro di firme necessarie. E ora che
siamo diventati degli interlocuto-
ri, ci apprestiamo a entrare nella
terza fase: i politici che hanno par-
tecipato al convegno della Fonda-
zione Astrid ci stanno già indican-
do come quelli che remano contro
il progresso, ragion per cui ci at-
tendiamo una campagna di demo-
nizzazione ai nostri danni. Ma noi
tireremo dritti per la nostra strada,
consci che ci attende un compito
difficile: portare a votare “sì” 25
milioni di persone, numero neces-
sario perché il referendum rag-
giunga il quorum. E nel frattempo
ci batteremo perché il governo, in
attesa dell’esito della consultazione
referendaria che dovrebbe svolger-
si in primavera, stabilisca una mo-
ratoria sull’affidamento ai privati
dei servizi idrici locali».
Sebbene l’obiettivo statutario sia la
difesa dell’acqua come bene pub-
blico, il Comitato abbozza un dis-
corso generale di difesa dei “beni
comuni”. Come spiega Avesani, in-
fatti, la battaglia sull’acqua rappre-
senta «un paradigma di come vo-
gliamo vengano gestiti i servizi
pubblici locali, un modo alternati-
vo alla metodologia neoliberista
che trasforma i cittadini in clienti
privi di diritti “fuori fattura”. La lo-
gica del profitto – prosegue – è pa-
lesemente in contrasto con i prin-
cipi di risparmio idrico o di ridu-
zione della produzione di rifiuti. Se

o a capitale interamente pubbli-
co, ma lo scopo del quesito è ap-
punto quello di aprire la gestione
dell’acqua a forme societarie di
diritto pubblico come ad esempio
i consorzi.
Il terzo quesito mira ad abrogare
un’altra norma del Codice del-
l’Ambiente, l’articolo 154 comma
1, che carica in bolletta un 7 per
cento di costi in più “a remunera-
zione del capitale investito”. In
pratica, la normativa garantisce al
privato una sorta di rendita, un
profitto garantito e predetermina-
to, che secondo il Forum è immo-
tivato tanto più che “non obbliga il
gestore a reinvestire per il mante-
nimento del servizio né a miglio-
rarlo sotto l’aspetto qualitativo”.
Preliminarmente al referendum il
Forum chiede una moratoria sugli
affidamenti ai privati: «Le proce-
dure per adeguarsi ai dettami delle
nuove normative richiedono una
lunga preparazione e i primi passi
decisivi verranno fatti già alla fine
del 2010 – spiega sempre Avesani –
e poiché l’affidamento di un servi-
zio idrico dura per 20-30 anni bi-
sogna congelare tutto prima che
sia troppo tardi».
A breve la Corte Costituzionale
dovrebbe inoltre esprimersi sul ri-
corso presentato da cinque regio-
ni italiane che hanno contestato al
governo una “invasione di cam-
po” per aver legiferato su settori,
come l’acqua e i servizi pubblici
locali, che dovrebbero essere di
esclusiva delle autonomie locali.
Intanto il movimento sta facendo
breccia anche nella provincia sca-
ligera: sono già 27 i Comuni
(compreso quello del capoluogo)
che hanno approvato delibere o
ordini del giorno contro il pro-
cesso di privatizzazione. Com-
prensibile: dove la privatizzazione
è già realtà, come a Firenze, i cit-
tadini si sono visti alzare la tariffa
anche se nel corso dell’anno ave-
vano consumato meno acqua.
Forti aumenti si sono avuti anche
a Latina e ad Aprilia. Il Comune
scaligero più virtuoso è senz’altro
quello di Cavaion Veronese, che ha
integrato il suo Statuto con queste
righe: “Il Comune di Cavaion Ve-
ronese riconosce l’accesso all’ac-
qua come diritto umano universa-
le, indivisibile, inalienabile e lo sta-
tus dell’acqua come bene comune
pubblico”.

Focus
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di Paola Libanti 
e Cristina Sossan

Nel corso degli ultimi 150 anni si
è rotto il rapporto armonico fra il
ciclo naturale dell’acqua e l’uomo.
L’acqua dolce disponibile è così di-
ventata una risorsa sempre più ra-
ra, anche in funzione del peggio-
ramento della qualità dell’acqua
restituita a Madre Terra e per gli
effetti determinati dai cambia-
menti climatici. Ancor oggi una
parte rilevante della popolazione
mondiale, compresa fra 1 miliardo
e 400 milioni e 800 milioni di per-
sone (a secondo dei criteri adotta-
ti), non ha accesso all’acqua pota-
bile, mentre per più di due miliar-
di la qualità dell’acqua è scarsa o
pessima.
L’acqua dolce è considerata una ri-
sorsa sempre più rara e, come tutti
i beni e le risorse che diventano ra-
ri, si assiste a un aumento del valo-
re di mercato. Ecco allora che im-
prese e aziende multinazionali ri-
vendicano la capacità di saper ge-
stire in modo efficiente e econo-
mico la risorsa.
Un processo che ha preso il via
nel 1996 con la costituzione del
Consiglio mondiale dell’acqua e
della Global Water Partnership
che, attraverso i Forum mondiali
dell’acqua (che si svolgono ogni
tre anni), elabora e impone agli
Stati e al mercato la politica del-
l’acqua come bene economico,
cioè l’accesso all’acqua come un
bisogno cui si accede pagando e la
sua gestione come una merce affi-
data al mercato.
A partire dal 2000, la cultura do-
minante che si è andata afferman-
do con i Forum mondiali è ritene-
re l’acqua una risorsa naturale da
sfruttare e gestire come bene eco-
nomico. Conseguentemente l’ac-
qua viene considerata un “bisogno
individuale”, l’accesso all’acqua un
servizio industriale da erogare a
cura di imprese private a cittadini
considerati “utenti-clienti” del ser-
vizio. L’accesso all’acqua potabile
diventa quindi un bisogno di cui
ogni soggetto deve farsi carico. In
quest’ottica, l’accesso non è inteso
come un “diritto umano sociale e
inalienabile”, un diritto di cui gli
Stati e la Comunità internazionale
devono farsi carico di garantire
l’accessibilità a un minimo vitale
per tutti. La conseguenza che deri-

va da questo approccio culturale e
politico è quello di ritenere che il
mercato e la competitività siano
gli strumenti più efficaci per ga-
rantirne l’accesso a beni e servizi

essenziali e insostituibili alla vita e
al vivere insieme .
Alla luce di questo approccio “cul-
turale dominante” appare oggi
evidente la sfida, lanciata a partire
dal 1998 dal Contratto mondiale e
quindi in diversi paesi da espres-
sioni organizzate di cittadini, con
il Manifesto per un Contratto
mondiale sull’acqua (www.con-
trattoacqua.it) che promuove una
narrazione e una cultura dell’ac-
qua finalizzati a far riconoscere
questo bene prezioso come “dirit-
to umano”, come “bene comune”,
un patrimonio dell’umanità che
non può essere incluso nel mondo
dello scambio commerciale.

LA DIFFERENZA TRA DIRITTI E BISOGNI

Per comprendere meglio le trasformazioni culturali che si sono affer-
mate, è opportuno richiamare alcune definizioni. Un diritto esiste e è
tale, solo se è garantito a tutti, cioè se è collettivo e sotto il profilo isti-
tuzionale deve essere garantito da norma scritta, poiché a ogni diritto
corrisponde l’obbligo dell’esistenza di una istituzione in grado di ga-
rantire a tutti il rispetto e l’accesso. Al contrario i bisogni sono asso-
ciabili all’individuo e quindi sono diversi e ciascuno soddisfa i bisogni
in funzione del potere di acquisto e del reddito di cui dispone. Nel cor-
so degli ultimi venti anni, il concetto di diritto ha assunto sfumature
diversificate in funzione degli aggettivi che gli sono stati associati.
Il diritto può essere “naturale”, come tale è tacitamente convenuto a
livello internazionale. La garanzia del rispetto in questo caso è verifi-
cata attraverso le normative ambientali (convenzioni) che la comu-
nità internazionale si è finora data e che gli Stati nazione hanno ac-
cettato di riconoscere e sottoscrivere come tali. Il diritto può essere “so-
ciale” e in questo caso è associato a una comunità; va quindi verifica-
to come uno Stato-Istituzione, garantisce i diritti. I diritti sociali sono
generalmente garantiti dagli stati compatibilmente con le risorse fi-
nanziarie disponibili a livello di Bilanci. Il “diritto è umano, univer-
sale” è tale solo se è formalmente riconosciuto dalla Dichiarazione
universale dei Diritti umani delle Nazioni Unite e come tale trova
obblighi di tutela e applicazione a livello delle istituzioni, della Co-
munità internazionale o dei singoli Paesi attraverso le Carte costi-
tuzionali.

IL DIRITTO ALL’ACQUA:
UN PERCORSO A OSTACOLI

Nonostante le molteplici sollecita-
zioni rivolte dal Contratto mon-
diale dell’acqua e dai vari Movi-
menti alla Comunità internazio-
nale, alla fine del primo decennio
del ventunesimo secolo si deve re-
gistrare una serie di rifiuti e veti da
parte degli Stati e delle Nazioni
Unite a accogliere la richiesta di ri-
conoscere il “diritto umano all’ac-
qua”come diritto collettivo.
Un primo segnale di inversione di
tendenza è arrivato a fine luglio
2010. Sotto la pressione esercita da
un gruppo di paesi latino-ameri-
cani e per iniziativa del governo
boliviano, l’Assemblea delle Na-
zioni Unite ha approvato la risolu-
zione 48 che, per la prima volta,
dichiara “il diritto all’acqua pota-
bile e sicura e ai servizi igienici, un
diritto umano essenziale al pieno
godimento della vita e di tutti i cit-
tadini. Si tratta di un’importante
inversione di tendenza delle Na-
zioni Unite, un primo segnale a ri-
prendere il controllo delle questio-
ni sui diritti umani in sede Onu.
È opportuno rilevare che questa
risoluzione non è vincolante e non
ha alcun valore giuridico. Gli Stati
e le organizzazioni internazionali
non hanno infatti alcun obbligo,
soprattutto in assenza di una rati-
fica, arispettare il principio del di-
ritto all’acqua. Certo la risoluzione
identifica per la prima volta chi
sono i soggetti che devono garan-
tire il diritto all’acqua: gli Stati,
quindi le Carte Costituzionali. Per
quanto attiene la proposta politico
e culturale portata avanti dal Con-
tratto e dai Movimenti, il ricono-
scimento del diritto all’acqua co-
stituisce un buon passo avanti e
una pietra a supporto di questo
principio. Tocca ai cittadini mobi-
litarsi sui territori per pretendere
dai rispettivi governi il riconosci-
mento del diritto all’acqua nelle
Carte Costituzionali e negli statuti
degli enti locali.
Se l’Italia vota a favore della risolu-
zione 48 approvata dall’Assemblea
dell’Onu, per essere coerente con
questo voto deve poi impegnarsi a
garantire a tutti i cittadini italiani
il diritto all’acqua.

Università del Bene Comune 
Facoltà dell’Acqua

Da bene naturale
a merce da vendere

La cultura dominante cerca il profitto
senza preoccuparsi della dimensione

etica. Ma l’acqua è anzitutto un diritto 
e i diritti non sono in vendita. Storia dei

movimenti contro la privatizzazione
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NATURALMENTE VERONA

Naturalmente... bene
Anche grazie alle polemiche della vigilia, piazza Isolo si è riempita oltre 

le aspettative confermando il forte legame della manifestazione con la città

Il 2 e 3 ottobre a Verona sono state orga-
nizzate due manifestazioni simili. Una
era Naturalmente Verona, nata nel 2003
per diffondere un modo diverso di fare
economia, non basato solo sul profitto e
sulla concorrenza, ma sulla solidarietà e
sullo scambio. La manifestazione rag-
gruppa realtà del biologico, dell’artigia-
nato tradizionale, del commercio equo e
solidale, del mondo no profit che condi-
vidono valori etici e culturali. L’altra era
Verona Tipica, in piazza Bra, il salotto
buono di Verona, che faceva il verso alla
prima dopo averle strappato il patroci-
nio del Comune.
«Niente polemiche» è stata la parola d’or-
dine degli organizzatori di Naturalmente
Verona che, con sangue freddo, hanno
continuato diritti per la loro strada fino al
raggiungimento di un traguardo que-
st’anno di tutto rispetto. Uno spazio spe-
ciale dell’edizione 2010 è stato dedicato
alla cucina vegetariana, grazie alla presen-
za del cuoco Fulvio De Santa. Affiancato
dagli studenti dell’Istituto alberghiero de-
gli Stimmatini di Verona, lo chef ha pro-
posto le ricette di gustosi piatti e manica-
retti. Attenzione nei confronti dell’ali-
mentazione, ma non solo. Dal 2008 l’as-
sociazione che coordina Naturalmente
Verona percorre nuove strade: propone
prodotti e servizi, saperi e sapori, iniziati-

ve di economia eco-equo solidale e consu-
mo consapevole nel territorio scaligero.Al
progetto Naturalmente Verona itinerante,
che ha mosso i primi passi con l'esperien-
za Territori in movimento, si unisce l’e-
sperienza dei buoni locali solidali della so-
lidarietà che cammina (Scec), che hanno
portato l'associazione veronese a rappre-
sentare il Veneto a livello nazionale nella
rete di Arcipelago Scec. A questo si affian-
ca l’obiettivo di rilancio dell'agro-alimen-
tare basato sulla fondazione, diffusione e
sostegno dei mercati locali di piazza Isolo
e Villa Albertini ad Arbizzano. Il Festival
dell'economia eco-equo solidale del 2010
ha ottenuto il patrocinio dell'Unione Eu-
ropea: la manifestazione, promossa dalle
associazioni Naturalmente Verona e Villa
Buri, è rientrata nel progetto internazio-
nale triennale “Educazione allo sviluppo
rurale tra sicurezza alimentare e cittadi-
nanza attiva”.
Chiusa l’edizione 2010, Naturalmente
Verona pensa già al prossimo anno, forte
delle presenze (in termini di pubblico ed
espositori che hanno riempito gli
stand). L’auspicio è quello di ampliare la
manifestazione non soltanto a piazza
Isolo, ma anche ad altri luoghi della cit-
tà. Senza polemiche, ma anche creando
sinergie con le associazioni di consuma-
tori che hanno dato vita a Verona Tipica.

L’appuntamento, ormai da diversi anni, svolge 
un ruolo importante di sensibilizzazione sui temi

dello sviluppo sostenibile, del mercato equosolidale,
dell’ecologia, dei prodotti biologici e della solidarietà

Attualità



di Marta Bicego

Bastano soltanto pochi minuti,
ancora meglio se affrontati a piedi
oppure in sella alle due ruote, per
scoprire alle porte della città
un’oasi naturale nella quale dedi-
carsi allo sport o, più semplice-
mente, a lunghe passeggiate all’a-
ria aperta. Percorrendo tutta via
Belluno, ci si lascia alle spalle il
quartiere di Porto San Pancrazio.
Dopo qualche attimo il panorama
cittadino si apre improvvisamente
su una grandissima distesa verde:
un mosaico di prati e di campi
coltivati che circondano la fattoria
Giarol Grande. «Fino al 2006 que-
sta era una zona completamente

abbandonata. In giornate di sole è
bello vedere che oggi è frequenta-
ta da numerose famiglie, da mam-
me con i passeggini e da persone
di ogni età. Pochi immaginano
che a soli 3 mila metri dal centro
di Verona ci sia uno spazio aperto
così grande, fino a quando non ci
vengono a trovare...» esordisce
con soddisfazione Luciano Poz-
zerle, presidente della Cooperati-
va agricola 8 marzo che quattro
anni fa (dopo aver vinto un bando
indetto dall’Amministrazione co-
munale) ha recuperato l’area e al-
cuni fabbricati esistenti per tra-
sformarla in una fattoria didatti-
ca. Con accoglienti stanze dedica-
te alle attività di laboratorio, un

punto vendita di prodotti biologi-
ci e una stalla (recentemente ri-
strutturata) che, dalla fine di otto-
bre, tornerà a ospitare asini, caval-
li, mucche e numerosi animali da
cortile.
A disposizione degli amanti della
natura “a chilometri zero” c’è ora
una superficie di circa quaranta
ettari di terreno – di cui dieci di
bosco – che si estendono tra Por-
to San Pancrazio, San Michele
Extra e la grande ansa dell’Adige
che ha, tra l’altro, dato il nome al-
l’ampia corte che ospita la fattoria
Giarol Grande. Qui si può trovare
un percorso della salute; è possi-
bile passeggiare spingendosi fino
sulla riva del fiume tra filari di al-
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GIAROL GRANDE

Nella fattoria...
che però è didattica

Si chiama Giarol Grande e si trova a pochi passi dal centro città, nel cuore del
Parco dell’Adige sud. Una distesa verde, tra filari di alberi da frutta e coltivazioni

biologiche, dove grandi e piccini possono scoprire la natura “a km/zero”

di Fulco Pratesi *

Non ci si deve sorprendere se il
WWF, nel 2010, anno dedicato
dall’Onu alla tutela della biodiver-
sità, pone la sua attenzione a un
piccolo territorio alle porte di Ve-
rona: la Valpolicella. È un luogo di
colline amene adagiate fra il vicino
solco dell’Adige e le prime propag-
gini delle Prealpi, dove la natura e
la mano dell’uomo hanno prodot-
to un paesaggio ammirevole: filari
di cipressi lungo viali di accesso a
dimore signorili del passato di
pregio architettonico – una di
queste è Villa Santa Sofia, proget-
tata dal Palladio –; cipressi isolati,
quasi come sentinelle; pendii pet-
tinati da filari di viti, balze soste-
nute da muri a secco costruiti con
vecchia maestria, prati disseminati
di ciliegi, piccoli boschi, i solchi
dei “progni” (torrenti) che scen-
dono, talvolta con impeto, nei loro
letti dall’altipiano della Lessinia,
che protegge la valle dai freddi
venti di Nordest. Ambiente ricco
di storia dove sono passati romani,
ostrogoti, longobardi prima dei
camuni e della Signoria Scaligera e
ormai celebre per le stazioni neoli-
tiche di Fumane. Questo in poche
parole l’ambiente, il paesaggio, il
teatro – per dirla con il compianto
geografo Eugenio Turri – nel quale
il vigneto è primo attore, prodigo
di vini: il Valpolicella superiore, il
Recioto e l’Amarone, con merito
celebrati. Un piccolo paradiso fino
a non molto tempo fa. Ma negli

ultimi decenni un vento, più noci-
vo di quello di nord-est, si è insi-
nuato nella valle e ne sconvolge
natura e paesaggio. Un serpente di
case costeggia ormai le principali
vie; i piccoli borghi, assediati da
nuovi e per lo più banali insedia-
menti, divengono grossi centri, la
popolazione residente, incremen-
tata anche da chi abbandona la
meno accogliente e vicinissima
Verona, supera ormai le 70 mila
unità (un quarto di quella di Vero-
na). Una cementeria, con area di
scavo nei territori dei comuni di
Fumane e di Marano, minaccia
con le polveri dei suoi camini, an-
che se dotati di filtri, la salute dei
cittadini e l’integrità dei vini.
Questo apprendo dal conte Pier
Alvise Serego Alighieri, erede di

Dante, presidente di Salvapolicel-
la, e da Averardo Amadio del
WWF di Verona, già a lungo con-
sigliere nazionale del WWF Italia,
che collaborano con le proprie as-
sociazioni e con altre, fra le quali
Valpolicella 2000 e Fumane Futu-
ra, con iniziative tese alla tutela
della valle. Ed è una vera e propria
controffensiva che si va organiz-
zando per frenare la trasformazio-
ne del territorio agricolo in aree
edificabili per porre un alt al proli-
ferare di nuovi vigneti nelle fasce
boscate dell’alta collina, per tutela-
re popolazione e vini dall’insidia
delle polveri di cemento. Una leg-
ge di iniziativa popolare, promos-
sa con la raccolta di quasi 6 mila
firme da Salvalpolicella, cui va il
merito della proposta per l’istitu-

zione di un parco naturale regio-
nale, finalizzata alla promozione
dei valori della valle ed all’arresto
del loro scempio, è già all’esame
della Regione del Veneto. Legge
necessaria se si pensa che la volon-
tà politica locale purtroppo, inve-
ce, diverge: nessun sindaco ha fir-
mato. I cittadini evidentemente
sono più lungimiranti di chi li am-
ministra. Ed altre dighe ideali si
vanno erigendo per fermare gli
scavi di marna e la devastazione
del patrimonio naturale della col-
lina di Marezzane, alle spalle di
Fumane, dove fioriscono ventiset-
te specie di orchidee, e la distru-
zione dell’intera collina. Sono in-
fatti in atto ricorsi al Tar del Vene-
to del WWF Italia e della Comuni-
tà Montana della Lessinia contro
questo progetto capace di mutare
la morfologia e la natura del luo-
go. È da notare che la collina è ri-
compresa nel Parco regionale della
Lessinia, nell’ambito del quale la
legge istitutiva dello stesso vieta
l’apertura di nuove cave. Ed è da
non dimenticare che l’utilizzo del-
la marna di Marezzane servirebbe
a protrarre la produzione di ce-
mento per altri decenni, trascorsi i
quindici anni residui della attuale
concessione mineraria, rendereb-
be vantaggioso per l’azienda ce-
mentiera il previsto grosso investi-
mento per la ristrutturazione e
ampliamento dell’impianto. Ciò
comporterebbe fra l’altro la co-
struzione di un nuovo camino alto
103 metri, per disperdere i fumi,
evidentemente non innocui come
si dice, prodotti dalla combustione
di 180 mila tonnellate all’anno di
rifiuti di ogni genere. E con il van-
taggio che una torre di 103 metri e
i fumi che disperde, e centinaia di
autocarri in circolazione con l’in-
quinamento e il disturbo che pro-
ducono, potrebbero arrecare alla
godibilità del paesaggio e al turi-
smo, dei quali, assieme ai suoi pre-
giati vini la Valpolicella vive e do-
vrà vivere anche in futuro.
Salvapolicella, WWF, Valpolicella
2000, Fumane Futura e tutto il
mondo ambientalista e culturale
stanno facendo la propria parte: la
Regione Veneto, con il suo presi-
dente Zaia e il ministro dell’Agri-
coltura è auspicabile che facciano
la loro parte.

* Presidente onorario e fondatore 
di WWF Italia
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MAREZZANE

Un’oasi
da tutelare
Intervento di Fulco Pratesi a sostegno 
delle associazioni che si oppongono 

agli scavi del cementificio di Fumane

La filosofia della
fattoria è semplice e

“genuina”: far vivere
esperienze a contatto

con la natura per
avvicinare i cittadini

all’agricoltura
biologica, alla

conoscenza del
territorio e alla

riscoperta della vita
all’aria aperta



beri da frutto, cespugli di erbe
medicinali e coltivazioni biologi-
che di frumento, mais oppure or-
zo. Mostrare come nascono pro-
dotti genuini – che si tratti di for-
maggio, frutta oppure ortaggi – è
il principio che, dal 1978, guida i
dieci soci della Cooperativa 8
marzo: pionieri, dal 1985, nel set-
tore dell’agricoltura biologica e
impegnati da sempre a difendere
le colture senza l’aiuto di pestici-
di, diserbanti o concimi chimici.
La Cooperativa si è impegnata
prima a ristrutturare un’antica
corte in località Ca’ Verde, a San-
t’Ambrogio di Valpollicella, nella
quale i soci hanno aperto un agri-
turismo, uno spaccio e un caseifi-
cio; adesso, con una fattoria in ri-
va all’Adige, possono dedicarsi al-
le attività didattiche per formare
le nuove generazioni (ma non so-
lo) a uno stile di vita più sano. So-
lo tra 2008 e 2009, sono più di
mille gli studenti di diverse età
che sono venuti a visitare questo
luogo alle porte della città.
La filosofia che sta alla base della
fattoria Giarol Grande è semplice
e, per certi versi, “genuina”: far vi-
vere esperienze a contatto con
l’ambiente, per avvicinare i citta-
dini all’agricoltura biologica, alla
conoscenza del territorio che li
circonda e alla riscoperta della vi-
ta all’aria aperta nel rispetto della
natura. Per questo le guide natu-
ralistiche con patentino regionale
che operano al suo interno hanno

ideato una serie di percorsi didat-
tici – che prevedono uscite e labo-
ratori creativi accessibili anche al-
le persone diversamente abili –
per avvicinare i cittadini al mon-
do della natura e degli animali. Si
chiama Dal prato al formaggio il
percorso pensato per far conosce-
re le connessioni che esistono tra
agricoltura, allevamento animale,
tutela dell’ambiente e sana ali-
mentazione. Consiste nella pro-
duzione di formaggio “primo sa-
le” a partire dal latte crudo, de-
scrivendone caratteristiche chi-
miche e varie fasi di lavorazione.
Passeggiando nei prati che cir-
condano la fattoria, i partecipanti
all’uscita didattica possono cono-
scere le differenti tipologie di fo-
raggio e lo stretto legame che esi-
ste con le produzioni casearie. Il
contatto con gli animali della
stalla – produttori di latte per ec-
cellenza – e il supporto di mate-
riale audiovisivo aiutano ad ap-
profondire gli aspetti che riguar-
dano l’allevamento. Per riallac-
ciare l’antico legame con il mon-
do degli animali allevati, e com-
prendere perché l’uomo abbia
deciso di addomesticare alcune
specie piuttosto che altre, c’è il
percorso Gli animali della
fattoria. I ragazzi, come giovani
esploratori, possono cimentarsi
nella ricerca di tracce, nidi, im-
pronte, tane, piume, uova. Con le
giuste tecniche del biowatching, i
più curiosi imparano a conoscere

e a osservare la tipica fauna selva-
tica che popola il Parco dell’Adi-
ge. Grazie a Volando tra petali e
pistilli, è possibile scoprire i segre-
ti delle api: dalla loro anatomia al
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ruolo e alla valenza sociale. Gra-
zie a un’arnia didattica, si posso-
no approfondire le conoscenze
dei prodotti dell’alveare e le tecni-
che di estrazione dei frutti dell’a-
pe. Riconoscere l’acqua come ele-
mento fondamentale per l’evolu-
zione della vita è alla base del per-
corso L’acqua del simbolo generato-
re del mondo. Un’escursione sulle
rive dell’Adige conduce alla sco-
perta di uno dei biotipi più ricchi
di vita animale e vegetale, soffer-
mandosi sul legame storico che
Verona ha con il suo corso d’ac-
qua. Un sistema di fitodepurazio-
ne, che utilizza le piante come filtri
biologici per la “pulizia” delle ac-
que di scarico, permette di affron-
tare il tema del delicato equilibrio
che regola il ciclo dell’acqua. È de-
dicato alla Campagna veronese l’i-
tinerario che spiega il mestiere de-
gli “agri-cultori”: gli attenti custo-
di e guardiani del territorio e del-
l’ambiente agreste. I ragazzi pos-
sono visitare la fattoria biologica,
ascoltare i versi degli animali e i
rumori che riecheggiano nella
campagna, apprendere come le
siepi campestri – elementi del pae-
saggio rurale quasi del tutto scom-
parsi – rappresentano una ricca
fonte di biodiversità importante
da salvaguardare. Una particolare
attenzione è riservata alla produ-
zione biologica, a confronto con le
tecniche di allevamento e produ-
zione agroindustriale.
La fattoria didattica “Giarol Gran-
de” si trova a Verona, in via Belluno
26, nel Parco dell’Adige sud. Per pre-
notazioni e informazioni: telefono
045.8415354; e-mail info@fatto-
riagiarolgrandevr.it; sito www.fat-
toriagiarolgrande.it.
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È stato un debutto tutto al vero-
nese quello che, lo scorso 3 set-
tembre, ha inaugurato il cartello-
ne della diciannovesima edizione
del Settembre dell’Accademia. Il
concerto d’apertura del festival,
infatti, ha coinvolto per la prima
volta due artisti scaligeri: il diret-
tore d’orchestra Nicola Guerini e
il pianista Matteo Valerio, che si
sono esibiti sul palcoscenico del
teatro Filarmonico assieme ai
musicisti della Sofia Philarmonie.
Un’esibizione che anticipa un al-
tro esordio del maestro Guerini,
in programma il prossimo no-
vembre, che debutterà nella sala
nazionale Bulgaria di Sofia con
un la Sinfonia n.4 di Gustav Mah-
ler e il pianista Atanas Kurtev nel
Concerto n.2 di Chopin.
«Siamo davvero lusingati di esse-
re stati scelti dall’Accademia Fi-
larmonica di Verona per il con-
certo inaugurale di un festival co-
sì prestigioso e che gode di gran-
de visibilità. Basta scorrere gli sto-
rici cartelloni per scoprire artisti e
orchestre di fama internazionale
che, in tutti questi anni, hanno
partecipato alla kermesse» spiega
Nicola Guerini.
Il programma della serata si è di-
viso tra la Sinfonia Op 95 n.9 di
Dvorak e il Concerto n.1 Op 15 di
Brahms, una pagina sinfonica
formalmente complessa che ri-
chiede come premessa una buona
sinergia tra solista e direttore.
«Questa collaborazione è stata
entusiasmante», sottolinea Vale-

Primo di Brahms, cioè da quando
(nell’autunno del 1989) la Fonda-
zione Arena organizzò una stagio-
ne dedicata a tutte le opere sinfo-
niche del compositore ambur-
ghese. Allora il solista fu Bruno
Leonardo Gelber.
Ad accompagnare, con un’ottima
intesa, i giovani talenti scaligeri
sulla scena c’erano i musicisti del-
la prestigiosa Sofia Philarmonie:
un’orchestra che fin dalle prime
letture si è dimostrata essere, co-
me la definisce lo stesso Guerini,
«fantastica sia nel suono che nella
duttilità dinamica e agonica... e
soprattutto giovane nello spiri-
to». Sul palcoscenico, prosegue,
«ho cercato un suono denso ed
elastico, evidenziando tutti quei
particolari che costellano la parti-
tura. Assieme a Valerio abbiamo
lavorato molto sul grande respiro
del concerto, che vuole il solismo
del pianoforte compenetrato nel-
la scrittura dell’orchestra».
Un’esperienza che si è rivelata es-

sere molto positiva anche per i
strumentisti bulgari, conferma la
manager della Sofia Philarmonie
Reneta Yuliy: «Il concerto a Vero-
na è stato emozionante perché il
direttore era in sintonia con l’or-
chestra... e quando ciò accade è
speciale. Da tempo non sentivo la
Filarmonica suonare con tanto
trasporto».
Fondata nel 1928 da Sasha Popov
e Dimitar Hajigeorgeiev, la Filar-
monica nazionale di Sofia è oggi
un’istituzione musicale prestigio-
sa nel panorama internazionale.
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FILARMONICO

Due talenti veronesi
e la Sofia Philarmonie

Debutto al Settembre dell’Accademia per il direttore d’orchestra 
Nicola Guerini e il pianista Matteo Valerio: protagonisti sul palcoscenico 
del prestigioso teatro scaligero con un programma da Dvorak e Brahms 

NICOLA GUERINI
ha studiato pianofor-
te, organo e composi-
zione organistica, di-
rezione d’orchestra e
composizione al Con-
servatorio Pollini di
Padova e Verdi di Mi-
lano con Rotondi,
Gorli e Donatoni. Si è
perfezionato presso
l’Accademia Chigiana
con Gelmetti, il Mo-
zarteum di Salisburgo

e l’Accademia pescarese con Donato Renzetti, collaborando in
produzioni in Italia e negli Stati Uniti. Ha frequentato il Master of
Arts in Music conducting presso la Musikhochschule di Lugano, in
Svizzera, con Giorgio Bernasconi e Arturo Tamayo. Dal 1999 la sua
attività artistica lo vede impegnato tra Italia, Svizzera, Francia, Ro-
mania, Russia e Austria con orchestre prestigiose tra le quali Or-
chestra Pomeriggi di Milano, Divertimento Ensemble, Ensemble ‘900
di Lugano, Icarus Ensemble, Wurttembergergische Philarmonie
Reutlinger, infine la S. Petersburg State Symphony. A maggio 2005
ha diretto – in prima mondiale – La gioia tra le dita, progetto regi-
strato in diretta su Rai Sat2000 e realizzato al Filarmonico di Vero-
na, con la partecipazione della Targu Mures Philarmonic Orchestra.
Nel 2007 ha vinto la selezione, con soli altri tre candidati in tutta la
Comunità europea, per il progetto Giovani direttori d’Europa 2007
presso la Scuola di alto perfezionamento di Fiesole. A gennaio
2010 è stato ospite, presso la sede della Radio svizzera italiana, del
festival Novecento e Presente e dell’Accademia del Teatro alla Scala.
Sarà ospite a Munich con Nozze di Figaro di Mozart.

MATTEO VALERIO
ha compiuto gli studi
di pianoforte sotto la
guida di Isabella Lo
Porto e si è diplomato
con la lode al Conser-
vatorio Boito di Parma.
Si è diplomato, con il
massimo dei voti, ai
corsi triennali dell’Ac-
cademia musicale pe-
scarese con Bruno
Mezzena e ai corsi esti-
vi al Mozarteum di Sa-

lisburgo. Ha inoltre partecipato a masterclass con Lev Vlasenko,
Lev Naumov e Lazar Berman. È stato più volte vincitore di concor-
si pianistici: l’Internazionale Città di Trani e Città di Sulmona, il
Città di Treviso, il Mascia Masin di San Gemini, lo Speranza di Ta-
ranto. Si è esibito inoltre come solista e con orchestra in importan-
ti stagioni: a Milano per la Società dei Concerti nella Sala Verdi del
Conservatorio, invitato anche a sostituire Radu Lupu; per i Con-
certi Kawai alla Bocconi e per la Società Umanitaria; per la Filar-
monica di Verona, al Settembre dell’Accademia, in cartellone con
Rostropovich, Gidon Kremer e Viktoria Mullova. Infine a Padova,
per gli Amici della Musica. All’estero in Inghilterra e Slovenia, a
Vienna alla Bösendorfer-Saal, in Stiria per i Concerti nei Castelli, a
Cipro nella settimana culturale italiana e in Bulgaria dove ha regi-
strato con l’Orchestra Philarmonia di Varna diretta da Alipi Nai-
denov. Nel 2003-2004 ha registrato per la Phoenix Classics – eti-
chetta che annovera dischi di Lazar Berman e Aldo Ciccolini – le
Sonate per pianoforte di Prokofiev, per le quali è il primo pianista
italiano ad averne registrata la versione integrale.

rio, complice anche la stima reci-
proca che unisce da tempo i due
artisti. «Abbiamo un modo di af-
frontare le partiture molto simile
– aggiunge il pianista –, caratte-
rizzato dalla capacità di adden-
trarci con la massima attenzione
nei particolari. La fortuna di vive-
re nella stessa città ci ha permesso

di compiere un lavoro minuzioso
su ogni dettaglio del Concerto di
Brahms: dalla scelta dei tempi, ai
singoli equilibri con ogni sezione
dell’orchestra, per arrivare a do-
minare il respiro dell’intera ope-
ra». Nemmeno la scelta musicale
è stata casuale: era da più di ven-
t’anni che Verona non ascoltava il

Ha preso il nome di orchestra sin-
fonica statale di Sofia nel 1945,
mantenendo la direzione della ra-
diodiffusione del ministero del-
l’Informazione e delle arti. Due
anni più tardi, l’orchestra è di-
ventata autonoma come Filarmo-
nica Popolare Bulgara prima e,
dal 1949, Filarmonica nazionale
di Sofia. La sua storia è legata ai
musicisti bulgari più eminenti: fi-
no al 1956 direttore principale è
stato Sasha Popov seguito da Vasil
Stefanov, Veselin Pavlov, Vladi Si-
meonov e Dobrin Petkov. Dopo il
1956 è stato nominato direttore
musicale e artistico Konstantin
Iliev, la cui presenza è stata stori-
camente importante per l’istitu-
zione, la scelta del repertorio e il
livello delle esecuzioni. Tra 1972 e
1978 la guida è stata assunta dal
giovane Dimitar Manolov, quindi
nel 1981 da Yordan Dafov e nel
1985 da Emil Tabakov, direttore
principale nel 1987 e direttore ar-
tistico tra 1988 e 2000.
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Reneta Yuliy, manager della Sofia
Philarmonie 

I musicisti della Sofia Philarmonie al Teatro Filarmonico per il Settembre del-
l’Accademia.



di Fabiana Bussola

I suoi viaggi sono il frutto di un
incontro tra un’insegnante di in-
glese e una nobildonna britanni-
ca dell’Ottocento, amica di lord
Byron e peregrinante per le terre
coloniche della Corona. Fa un
certo effetto pensare che a mette-
re sulle orme del Medioriente
Claudia Berton, l’insegnante ap-
punto, sia stata una donna vissuta

niche, il Peloponneso, Atene, Co-
stantinopoli, Rodi, Egitto, Siria,
Palestina, Libano, Paese in cui poi
trascorrerà il resto della vita. Al
suo seguito un piccolo stuolo di
servitori, di dame da compagnia,
un medico, che poi diviene il suo
biografo, e persino un giovane
amante. Tutti gli ingredienti del
feuilleton di viaggio, insomma.
Ma è con un altro sguardo che
Claudia si sofferma sulla “bianco

vestita sibilla del Libano”: ventu-
no anni di insegnamento di lin-
gua e letteratura inglese nei licei
veronesi non hanno infatti scalfi-
to la sua passione per l’età vitto-
riana. Più precisamente, per gli
anticonformisti dell’epoca, gran-
di viaggiatori visionari attratti dal
Mediterraneo, tra cui si confon-
devano archeologi (sono gli anni
della scoperta della Venere di Mi-
lo e dell’asportazione dei marmi

ton, pensando al suo secondo li-
bro, Frontiere di sabbia. Da Paler-
mo a Samarcanda, scritto sulle
tracce di grandi civiltà scompar-
se, terre di miti, di scontri tra na-
zioni e, più spesso, coacervo di
usanze, lingue, fedi diverse –. L’i-
dea dei confini di matrice romana
e poi amplificata dalla logica im-
perialista non comprende la
transumanza, i confini mobili dei
popoli nomadi che vivono di pa-
storizia. Alla fine, dai tempi di
Caino e Abele, a farne le spese è il
nomade, non lo stanziale».
Principi che trovano una narra-
zione tragica nell’ultima pubbli-
cazione, Ponti sull’Egeo, che ana-
lizza i fatti svoltisi in Tracia, Mace-
donia, Anatolia e nella regione del
Ponto in seguito al Trattato di Lo-
sanna del 1923, il quale sancì il
principio dello scambio di popo-
lazione tra Grecia e Turchia. Co-
me discriminante, la religione. In
un paio di anni tra Turchia e Gre-
cia si assistette allo spostamento
forzato di due milioni di persone,
di punto in bianco costrette a la-
sciare la terra natale, gli amici, i
parenti. Non fu facile per i musul-
mani di Grecia ambientarsi nella
Turchia di Atatürk, ma ancora più
dura fu per il milione e 300mila
turchi cristiani ammassarsi nelle
periferie di Salonicco e di Atene,
colpiti da carestie ed epidemie. Un
racconto nitido e suggestivo di
quel tempo lo dà il film Politikì
kuzina (Un tocco di zenzero in
italiano). L’assurdità di questo
principio etnico-religioso pro-

dusse il disadattamento di mi-
gliaia di turchi che parlavano solo
greco e di greci di Anatolia che ca-
pivano solo il turco. Settant’anni
dopo quel principio lo ritroviamo
applicato nella ex Jugoslavia.

IN PREGHIERA
SUL PONTE

«Siamo tutti frutto dello stesso
ceppo, quella cultura greca che gli
arabi Averroè e Avicenna hanno
riconsegnato all’occidente me-
dioevale – sottolinea Claudia –
per questo credo che dobbiamo
guardare ai Mediorienti, perché il
panorama è molto vasto, con ri-
spetto e interesse. L’Italia ha mol-
te tracce di presenza araba e non
penso solo alla Sicilia. Il nostro
passato è pieno di esempi di con-
divisione e ci chiarisce che a sepa-
rare i popoli sono sempre stati il
potere e gli interessi del momen-
to. Abbiamo demonizzato i turchi
perché li temevamo, ma in realtà
invece di una barriera religiosa
abbiamo avuto mille usi e rituali-
tà che si sono influenzati nei se-
coli. In Iran, dove sono andata tre
anni fa con le mie figlie, abbiamo
sì dovuto coprirci completamen-

te con il chador, ma abbiamo an-
che incontrato donne con una
grande apertura, spontanea, ac-
cogliente, ospitale. Abbiamo con-
diviso i festeggiamenti di un ma-
trimonio e nella sala in cui le
donne erano riunite, lontane da
sguardi maschili, erano davvero
molto libere, vestite in modo pro-
vocante, festanti e allegre. Erava-
mo noi in imbarazzo, incapaci di
toglierci il velo che, credo, sia l’ul-
timo dei problemi femminili nel-
la società degli ayatollah».
“Nel nome di Dio misericordio-
so”: inizia così la prima sura del
Corano. Claudia l’ha imparata a
memoria in questi anni e non
manca occasione che la reciti in
una moschea o nel deserto, insie-
me con qualcuno del posto, in-
contrato nell’ora della preghiera.
Non importa se non è musulma-
na: nessuno si è mai opposto a
continuare insieme i versi. Lo te-
stimoniano le foto del custode
della moschea uzbeka o del gio-
vane berbero che sulla sabbia
scrive per lei l’alfabeto della sua
lingua. Insieme a recitare la Fati-
ha, ovvero l’Aprente, perché pre-
gare insieme è davvero un ponte
che porta su una nuova sponda.
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RACCONTI DI VIAGGIO

Ritornare a casa
lungo le rotte d’Oriente

Dopo oltre vent’anni d’insegnamento, la scrittrice veronese Claudia Berton 
ha seguito le tracce di lord Byron. Ne ha ripercorso le mete, raccontando 

un Medioriente ricco di storia, cultura, religione e relazioni

a cavallo tra il secolo dei lumi e
l’Ottocento, ma capita a volte co-
sì, quando un interesse diventa
una passione. Lady Hester Stan-
hope, protagonista de Sulle vie del
Levante, scritto da Berton nel
2003, è il prototipo della viaggia-
trice romantica: rigorosamente
ricca e aristocratica, la nipote del
primo ministro inglese William
Pete in poco più di due anni per-
corre Gibilterra, Malta, le isole io-

del Partenone da parte di lord El-
gin), spie, avventurieri. E tra que-
sti lord Byron, in cui incespica ad
Atene pure la “nostra” lady Stan-
hope, senza che ne nascano (reci-
proci) entusiasmi. «Ho sempre
amato Byron e mi seduceva la di-
cotomia tra la società dell’epoca e
i contrasti del mondo libanese,
tra beduini, pascià ottomani e in-
vasioni dall’Egitto – afferma la
scrittrice nel suo studio, un mi-
crocosmo solo apparentemente
casuale di esperienze vissute, ri-
cordi dipinti su ceramica e libri
inglesi, greci, turchi –. Mi sono
messa fisicamente sulle sue tracce,
ripercorrendo così le sue mete e
riscoprendo paesi che avevo già
visitato, ma senza uno scopo pre-
ciso. Ho studiato l’arabo e la storia
del Medioriente e in poco tempo
ho capovolto la mia visione. Ho
compreso che il divide et impera
coloniale aveva gettato le basi del-
le guerre cruente che oggi si stan-
no combattendo, che l’occidente
con la sua politica ha creato dei
solchi per difendere i propri pro-
tettorati. Terre in cui ci potevano
essere dei conflitti, ma che da se-
coli hanno coltivato la convivenza
e le relazioni, non certo elevato
delle frontiere invalicabili».

NAZIONALISMI
MEDITERRANEI

Un’altra aristocratica, lady Anne
Blunt, donna colta e sensibile,
amante dei cavalli arabi e che con
il marito visitò moltissimo il Vici-
no Oriente, riporta Claudia a
viaggiare: è in Libia che trova tra
l’altro un libro, introvabile e ne-
cessario per poterne scrivere la
biografia, sui viaggi della baro-
nessa la cui madre, nota come
Ada Lovelace, brillante matemati-
ca e considerata l’antesignana del
computer, era, guarda caso, l’uni-
ca figlia di lord Byron. Ma di que-
st’epoca romantica restano solo le
vestigia e si fa largo nei libri di
Claudia Berton una visione at-
tuale che fa i conti con le ferite dei
nazionalismi, lacerazioni che
continuano oggi a condizionare
la politica contemporanea.
«Il nazionalismo modifica la no-
stra percezione della realtà, per-
ché se sei costretto a scegliere
un’identità devi rinunciare a
molte parti di te – sottolinea Ber-

«Il nostro passato è pieno
di esempi di condivisione

e ci chiarisce che a
separare i popoli sono
sempre stati il potere 

e gli interessi del
momento. Abbiamo
demonizzato i turchi

perché li temevamo, ma
in realtà invece di

una barriera religiosa
abbiamo avuto mille 

usi e ritualità che si sono
influenzati nei secoli»



data di vere e proprie insurrezioni
in quasi tutto il paese”.
Ma, qui da noi, nella collina vero-
nese, come andarono le cose? È
presto detto. Si pensi, ad esempio,
che nel comune di Velo Veronese,
nell’anno 1874 (sono attendibili
dati d’archivio) vi erano otto mu-
lini e che tra Alcenago e Stallave-
na ve n’erano ben 14! Tutti, ovvio,
rigidamente azionati dall’acqua.
Una realtà massiccia, un paesag-
gio difficilmente immaginabile,
una capillare gestione delle risor-
se. Ma è dai grossi registri del
Fondo Tribunale, conservati nel-
l’Archivio di Stato, che noi pos-
siamo ricostruire l’atmosfera di
quegli anni, sentire quasi sulla
pelle la drammatica tragicità di
una mai sopita lotta per il cibo,
metterci nei panni di quelle per-
sone, introdurci in famiglie nu-
merose, capire ciò che davvero
era essenziale.
Ecco allora il signor Zordan An-

IL BARONE WERNER VON DER SCHULENBURG FRA STORIA, PASSIONI E INTRIGHI

A ROBERTO LITTEROTTO
IL PREMIO INSIEME NEL MONDO

di Cinzia Inguanta

Roberto Litterotto poeta veronese, si è aggiudicato
il primo premio della sezione silloge dell’ottava
edizione del Premio Letterario Insieme nel Mondo
con “Splende la luna”.
La sua opera è caratterizzata dal desiderio costante
di mettersi in gioco ogni giorno, nelle grandi, ma
soprattutto nelle piccole cose che danno senso alla
vita. Niente è dato per scontato, fantasia e curiosità
sono le chiavi che aprono le porte sulle meraviglie
del quotidiano. Litterotto afferma che la vita è sem-
pre nuova, ricca di stimoli anche quando sembra
riproporci situazioni già vissute, se sappiamo con-
servare gli occhi del bambino che è in noi. Così
ogni volta diventa la prima volta. L’artista ha pub-
blicato una prima raccolta di poesie Seppure uo-
mo... sogno per la casa editrice Il Filo. L’opera si
muove su due binari paralleli che, a tratti, si unisco-
no, trovando un punto d’incontro. Le poesie, infat-
ti, sono liriche d’amore e di sogno, componimenti
che viaggiano tra le pagine del cuore, così come sul-
le ali della fantasia, della speranza, dei desideri più
nascosti e difficilmente esprimibili. Il linguaggio
usato è semplice e godibile, del tutto particolare in-
vece, il persistente ricorrere all’utilizzo dei puntini
sospensivi. In questo modo, il poeta, non solo pro-
paga il suono e l’emozione del componimento, ma
lascia a ognuno di noi la possibilità di andare oltre,
di usare la poesia come punto di partenza per il no-
stro personale viaggio.

EZECHIELE HERRERA
E I PAESAGGI DELL’ANIMA

Alcune opere del giovane artista argentino Ezechie-
le Herrera, Leandro per gli amici, quest’estate sono
state esposte all’osteria Ai Preti nel quartiere di Ve-
ronetta. Entrando nel locale si era immediatamente
rapiti da un altrove seducente, a tratti imperioso. Le

di Aldo Ridolfi

Leggo su un quotidiano, nello
spazio dedicato alle lettere al di-
rettore, un’affermazione come se
ne potrebbero trovare tante: “Ur-
ge una riforma fiscale che faccia
pagare le tasse a tutti... bastereb-
be un controllo incrociato e il fi-
sco verrebbe a conoscenza dei
redditi che adesso gli sfuggono”.
Problema, come si è soliti dire,
annoso.
Può fare lontana eco a questa esi-
genza del lettore l’articolo 1 della
legge 4490 del 7 luglio 1868 ema-
nata da Vittorio Emanuele II “per
grazia di Dio e per volontà della
nazione re d’Italia”. Infatti l’arti-
colo recita: “È imposta a favore
dello Stato una tassa sulla maci-
nazione dei cereali... [che] dovrà
essere pagata dall’avventore nelle
mani del mugnaio, prima dell’a-
sportazione delle farine”. Era la
famigerata “Tassa sul macinato”

che ha imperversato anche nelle
nostre plaghe dal 1868 al 1884.
Alla sua applicazione conseguì
un generale: «Si salvi chi può».
Il contadino aveva ora due nemi-
ci che lo attendevano al varco,
quando doppiava l’ultima gobba
del sentiero, spesso con un sacco
di 50 chili sulla spalla. Uno era il
mugnaio, el primo ladro, come si
era soliti dire; non per nulla il
proverbio recitava: El mulinaro el
spassa sempre in rento, mai in
fora. Ma alla sua ambigua figura
si aggiungeva adesso anche lo
Stato, con un balzello destinato a
rimpinguare le casse del giovane
Regno d’Italia. Introdotta dal mi-
nistro Quintino Sella, la Tassa sul
macinato era, nei vecchi manuali
di storia (ma così si esprimevano
anche le maestre, almeno fino
agli anni Cinquanta), bollata ne-
gativamente; di essa si diceva che
“colpì le popolazioni più povere e
contadine” e che provocò “un’on-
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tele, per lo più di grandi dimensioni, esercitavano
un’attrazione magnetica nell’osservatore proiettan-
dolo in una situazione irreale.
Leandro dipinge paesaggi: sono i luoghi in cui ha
vissuto, le regioni dei suoi viaggi, ma la sua non è
una pittura en plein air, spesso fotografa e poi cerca
di riprodurre non tanto la fedeltà paesaggistica,
quanto l’atmosfera, la magia, la luce particolare di
un momento unico fissato nella sua memoria. Per
questo pur ritraendo luoghi reali, le opere del giova-
ne Herrera, hanno un che di fantastico, di immagi-
nario, sono l’espressione dello stato d’animo del pit-
tore. Leandro cerca di fissare sulla tela quei momen-
ti particolari in cui cadono i confini tra quello che
sei e quello che vedi perché sei tutt’uno con quello
che ti circonda, sei quello che vedi. Il paesaggio di-
venta una sorta di autoritratto di mappa interiore.
Andando alla pagina web www.flickr.com/pho-
tos/22395896@N04/ troverete alcune opere di Eze-
chiele Herrera e potrete concedervi un singolare
viaggio attraverso luoghi e emozioni. (C.I.)

«Niente è dato 
per scontato, fantasia 

e curiosità sono le chiavi
che aprono le porte 

sulle meraviglie 
del quotidiano»

Leandro dipinge paesaggi: sono 
i luoghi in cui ha vissuto, le regioni 

dei suoi viaggi. Spesso fotografa e cerca
di riprodurre l’atmosfera, la magia,
la luce particolare di un momento
unico fissato nella sua memoria

MOLINI 
E «MULINARI»

Tra tasse 
ed evasioni fiscali

In alto: Contrada Menotti di Ve-
stenanova dove si trovava il muli-
no descritto nella scheda. La con-
trada è collocata nella Valle dei
Mulini che si forma sotto il monte
Pergo e confluisce nella più ampia
Valle d’Alpone, poco a nord di San
Giovanni Ilarione. Il toponimo as-
segnato alla valle rende bene l’idea
di quanto numerosi potessero esse-
re un tempo i mulini lungo i vaj
più ricchi d’acqua. (Foto di Aldo
Ridolfi)

di Sybil von der Schulenburg
Ipertesto edizioni
Stampato su pregiata carta per
edizioni, finemente lavorato e cu-
rato nei minimi dettagli, rilegatu-
ra cucita a filo refe, copertina car-
tonata impressa in rilievo a caldo,
sovracoperta e trancia oro. Forma-
to 17x24, 432 pagine, euro 25,00.

Werner von der Schulenburg è
stato protagonista di rilievo per la
pace in un’Europa oppressa dalla
Germania nazista.

Il libro è un romanzo biografico,
rafforzato da documenti inediti,
che descrive i suoi rapporti con
Mussolini, Hitler, Sarfatti, von
Papen, Lenin, Hess, d’Annunzio,
Pavolini, Edda Mussolini, Leone
XIII, Goebbels, von Bismarck,
Rasputin e tanti altri personaggi,
vissuti in un’epoca tra le più diffi-
cili della nostra storia. Diploma-
tico di grande valore, giornalista,
scrittore e poeta, non fa mistero
delle sue simpatie per Mussolini,
ma si adopera affinché lo stesso

non si allei con Hitler, del quale
non accetta anzitutto l’antisemi-
tismo. La sua posizione gli per-
metterà di tessere una fitta rete di
relazioni con i paesi europei che
porteranno, tra l’altro, all’orga-
nizzazione dell’attentato a Hitler.
Braccato dai nazisti, sarà costret-
to a nascondersi, con l’aiuto di
amici fidati, restando a lungo in
clandestinità, pagando in prima
persona la sua ferma opposizione
al regime di Hitler. Introduzione
della prof.ssa Maria Rita Parsi.



tonio di Badia Calavena, mu-
gnaio. Ha 66 anni, per quei tempi
un’età ragguardevole che certo gli
aveva consentito di maturare una
solida esperienza. Era tempo di
grandi cambiamenti per Antonio
Zordan: se n’erano appena andati
gli Austriaci e l’apparato ammini-

strativo sabaudo non era ancora
ben conosciuto. Possedeva un
mulino a due palmenti. Su ognu-
no di essi era collocato, a rigore di
legge, un contatore in base al qua-
le l’Amministrazione poteva sta-
bilire l’entità della macinazione e
quindi l’ammontare della tassa da
versare all’erario. Un giorno, al
mulino del signor Zordan si reca-
rono i verificatori, i quali, istruiti
a dovere, rinvennero nel palmen-
to destinato al granoturco, tracce
di frumento. Era un’infrazione
grave perché, se davvero il signor
Antonio aveva macinato frumen-
to nel palmento destinato al gra-
noturco, si era in presenza di
un’evasione fiscale bella e buona.
Infatti la macinazione del mais
(polenta) godeva di un regime fi-
scale favorevole: macinare un
quintale di frumento richiedeva,
nel momento dell’entrata in vigo-
re della legge, 2 lire, esattamente il
doppio della macinazione del
granoturco.
Al verificatore non rimase altro
che redigere un verbale. Noi non
sappiamo se il signor Zordan fos-
se una persona paziente, ma è
certo che a quel punto la calma la
perse del tutto perché inveì con-
tro il malcapitato e lo offese con
espressioni sopravvissute, qui da
noi, fino ai fatidici anni Cinquan-
ta del secolo scorso. Lo apostrofò,
dunque, con un inequivocabile:
“Figura porca e figura vacca”; poi
gli tolse con gesto inaspettato il
verbale dalle mani e glielo strap-
pò davanti agli occhi!

Nella sentenza, datata 25 novem-
bre 1874, com’è naturale, non si
fa cenno allo status sociale dello
Zordan, né alle condizioni econo-
miche delle genti lessiniche, ma
una certa magnanimità e saggez-
za del giudice appare evidente
perché in quel frangente ritenne
che il verificatore non possedesse
prove certe e inconfutabili dell’e-
vasione perpetrata ai danni del-
l’erario e quindi assolse il mu-
gnaio di Badia Calavena. Ma lo
condannò per ingiurie a danno di
un rappresentante dello Stato: la
multa fu di lire 51.

STORIE DI MUGNAI AI TEMPI

DELLA TASSA SUL MACINATO

La macinazione costituiva l’ulti-
mo atto di un’attesa lunghissima,
vissuta nei nuclei familiari attra-
verso una “ritualità” che mar-
chiava l’esperienza fin da bambi-
ni e coinvolgeva tutti. Vi era la
semina, momento da scegliere
con straordinario tempismo per
non esporre la pianticella ai rigo-
ri dell’inverno o troppo piccola o
troppo cresciuta. Seguiva la stasi
invernale sotto la neve. Lo svi-
luppo primaverile avveniva
guardando il cielo ad allontana-
re, con discorsi e preghiere, le
dannose piogge insistenti, o le
maligne siccità che impedivano
una crescita rigogliosa. E poi si
profilava l’estate, e fino a giu-
gno-luglio lì a scongiurare i tem-
porali e la grandine e a correre
per i campi nell’imminenza di

un nubifragio e deporre le crose-
te di olivo benedetto nella spe-
ranza, profondamente vissuta,
che potessero allontanare una
grandinata capace di inchiodare
alla fame non una famiglia ma
tutta una comunità e per un’in-
tera stagione. E ancora – e final-
mente – la mietitura con la miso-
ra, lavoro per specialisti, ma da
rompersi la schiena: con la mano
sinistra si stringeva un pugno di
steli con la destra si operava il ta-
glio. Cui seguivano l’accovonatu-
ra e poi la sistemazione nella teda
fino al momento magico della
trebbiatura che però non poteva
avvenire in quelle contrade per le
quali non esisteva una strada ab-
bastanza larga e sicura per farci
passare la trebbia. Giorno di alle-
gria, la trebbiatura, con vino e
pane e salame, con larga parteci-
pazione dei bambini a stordar el
filo de fero; era momento di gran-
de concitazione perché la treb-
biatrice doveva lavorare al massi-
mo regime. Ma quello della treb-
biatura meccanica era un lusso
recente. Prima c’era il selese e la
battitura a mano.
Quindi seguiva la macinazione,
la farina veniva riposta nel casson
(la madia), da cui veniva preleva-
ta per la preparazione del pane o
della fogasa per la marenda...
Nessuno, in quella tramontata ci-
viltà, era escluso da una qualsiasi
fase. Il valore antropologico del
prodotto era chiaro a tutti, giova-
ni e vecchi, uomini e donne. Una
sorta di sacralità avvolgeva ogni

operazione. Il risultato del lavoro
negava ogni alienazione. Vi era
fatica, tanta, e tempi lunghissimi.
La percezione del limite e della
precarietà diventava tangibile.
Ma anche il senso di un chiaro e

non sacrilego potere sulla natura
e sulla sorte. Labor omnia vicit,
improbus, sentenzia Virgilio nelle
Georgiche: facciamolo nostro,
questo motto, nella sua più piana
e solidale accezione.
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Lo schizzo illustra il classico im-
pianto di alimentazione di un mu-
lino della Lessinia. Esso inizia da
un torrente che doveva avere una
portata e un regime il più possibile
regolari. Attraverso una chiusa ve-
niva prelevata l’acqua che era fat-
ta scorrere in un canale di alimen-
tazione a fondo naturale talvolta
anche significativamente lungo. Al
termine veniva costruito un baci-
no di raccolta che aveva lo scopo di
costituire una riserva d’acqua nei
mesi di siccità e di regolare l’afflus-
so verso la ruota a pale. Poteva ac-
cadere che l’acqua, dopo l’utilizzo
come forza motrice, venisse di
nuovo incanalata a scopo di irri-
gare le colture a valle. (Disegni di
Aldo Ridolfi)

A destra è visibile la pianta del
mulino nella quale vengono messe
in evidenza le due linee di macina-
zione, una per il frumento e l’altra
per il granoturco, la lunghezza no-
tevole del locale, quasi dieci metri,
e l’importante finestrella per la
manutenzione del melo. (Disegno
di Aldo Ridolfi)

In basso è qui rappresentata una
sezione dell’edificio e dell’impian-
to molitorio. In particolare il dise-
gno mette in evidenza il piano di
lavoro e quello di macinazione,
sollevato di un metro, il braccio
mobile per lo spostamento delle
macine e, sotto queste ultime, la
sezione del melo e delle ruote den-
tate ad esso calettate. (Disegno di
Aldo Ridolfi)

LA STRUTTURA DEL MULINO

È accaduto ormai vent’anni fa, in occasione di una ricerca con
gli alunni della scuola media. È accaduto di rinvenire in contra-
da Menotti di Vestenanova un mulino quasi intatto: sembrava
solo attendere un mugnaio per tornare a vivere. Non mi sono
lasciato sfuggire l’occasione e, grazie alla collaborazione del
proprietario, ne ho curato un rilievo particolareggiato.
Un mulino è innanzitutto una struttura muraria; quello di
contrada Menotti misura all’interno metri 10 per 4 all’incirca.
All’esterno presenta la ruota a pale e un canale costruito secon-
do precisi criteri. All’interno presenta un piano di macinazio-
ne, con due palmenti: uno per il frumento e l’altro per il grano-
turco. Sotto il piano di macinazione trova posto la “macchina”,
che inizia con la ruota a pale, unico propulsore di tutto il siste-
ma. La ruota è calettata su un assale orizzontale (il melo) un al-
bero che attraversa tutta la costruzione. Il melo deve essere di
un legno duro, resistente, spesso è di polon, cioè di castagno sel-
vatico.
Sul melo sono calettati due lubecchi e una corona dentata; i due
lubecchi trasmettono il moto alla macina superiore, posta sul
piano di macinazione. Il meccanismo consente di trasformare
il moto rotatorio orizzontale del melo in moto rotatorio verti-
cale della macina. La corona dentata permette di attivare tutto
il meccanismo di sollevamento del macinato e di abburatta-
mento dello stesso. I buratti (o crivelli), cilindrici, separano la
farina dalla semola.
Ma il mulino è una macchina dotata anche di altri e più sofisti-
cati congegni, quali l’elevatore a tazze, il regolatore di macina-
zione (per masenare groso o fin) e il segnale sonoro di fine ma-
cinazione. Tutto questo, assolutamente, senza immettere nel-
l’atmosfera un grammo di CO2. Diteci voi se è poco! (A.R.)

La macinazione
costituiva l’ultimo 

atto di un’attesa
lunghissima, vissuta
nei nuclei familiari

attraverso 
una “ritualità”
che marchiava
l’esperienza fin 

da bambini 
e coinvolgeva tutti



di Stefano Vicentini

Sono ormai rari, ma straordina-
riamente meritevoli, i ricercatori
della lingua dei nostri avi vissuti
alcuni decenni fa: “archeologi”
del dialetto che riesumano storie
di contrade e genti sedimentate
negli anni, scavano a fondo per
ogni parola fino alla radice eti-
mologica, riabilitano con perizia
parlate e modi di dire che pochi
ricordano. Così, l’odierna pub-
blicazione di un nuovo diziona-
rio veronese non fa altro che be-
ne per salvare il dialetto dall’o-
blio, per ricordare un vissuto
proveniente dal nostro persona-
le humus e dal grembo collettivo
della società, dalla voce dei seco-
li che sovente non si è identifica-
ta con la storia ufficiale. Ad ap-
profondire la l ingua viva del
Basso veronese compresa nell’a-
rea sud occidentale, tra Isola
della Scala, Nogara, Bovolone,
San Pietro di Morubio, Cerea e
Gazzo, è stato il sanguinettano
Giuseppe Vaccari, insegnante di
lettere in pensione appassionato
di tradizioni locali: da un mona-
cale ritiro di dieci anni – e im-
maginiamo che sia un tempo
guadagnato e non perduto, in
relazione all’esauriente studio e
al prezioso salvataggio – ha rea-
lizzato un dizionario di 950 pa-
gine con migliaia di vocaboli che
ritraggono obiettivamente un
mondo originale e sfaccettato,
ben diverso da quello d’oggi. È

un bagaglio di vita collocato nel
tempo, tra gli anni Cinquanta e
Sessanta, prima del boom eco-
nomico che ha visto la revisione
della lingua con l’ammoderna-
mento tecnologico, i mass me-
dia, la scolarizzazione e i nuovi
comportamenti sociali. Nella
geografia veronese è stata così
esaminata una delle tessere che
compongono un mosaico dialet-
tologico identificato dagli stu-
diosi in otto aree linguistiche
che avvertono naturalmente gli
influssi delle province vicine
(nella zona sud-ovest si fa ben
sentire il mantovano). Ma pro-
prio in quanto dizionario, non è
un semplice atlante della lingua
né un freddo manuale del lessi-
co: nasce invece da una felice in-
tuizione, quella di raccontare il
passato con la terminologia pro-
pria di molti contesti di vita,
non solo proverbi e espressioni
sulla bocca di tutti, ma anche
specifici linguaggi, note storiche
e curiosità, che hanno compor-
tato un notevole sforzo di rico-
struzione. Osserviamo un paio
di lemmi per comprendere la
ricchezza della descrizione: siór
(signore) è un nobile di stirpe,
un uomo facoltoso, un padrone,
un semplice titolo di cortesia, un
tipo beato e senza preoccupazio-
ni. L’uso del termine è frequente:
‘Na òlta el paese l’era de quatro
siori, una volta l’intero paese era
di proprietà di pochi nobili; ten-
po, cul e siori, i fa quel ch’i vol lo-

ri!, il tempo, il sedere e i signori
fanno quello che vogliono (pro-
verbio ironico); el siór no ‘l lao-
rava mia, el ghe tendéa ai brazen-
ti, il padrone non lavorava, sor-
vegliava i  braccianti ;  i  s ior i  i
sguazava nel luso e i pitòchi i mo-
rea de fame, i ricchi nuotavano
nel lusso mentre i poveracci mo-
rivano di fame; el s’à fato siór
traficando, è diventato ricco col
commercio; me par de èsa un
siór, mi sento felice e beato; caro
el me siór, ‘sta òlta el gh’à tòrto,
signore, stavolta lei ha torto;
inoltre, un tempo si diceva siór
parón, sióra maèstra, siór dotór,
siór sìndaco, siór anziprète, ed al-
tro ancora.

Vediamo poi uno svago tradi-
zionale, lo s-ciànco: lippa, pezzo
di legno affusolato a forma bico-
nica di 10-15 centimetri. Zugàr a
s-cianco era uno dei giochi all’a-
perto preferiti dai ragazzi fino
agli anni ‘50: consiste nel lancia-
re la lippa con la manèla, corta
mazza di legno... (la spiegazione
è dettagliata); deriva dall’italia-
no antico scancio, obliquo, a sua
volta dal germanico wankja da
cui proviene anche guancia.
Molte le curiosità dai linguaggi
settoriali: r icco è il  gergo dei
contadini, dalla coltura dei ta-
bacchi e dei cereali a quella delle
barbabietole e delle viti (nelle
pianure della Bassa, i vini sono
l’asprigno clìnto/crìnto e il mo-
desto bacò, da vitigni selvatici
con bassa gradazione alcolica);
in paese, invece, c’è la parlata del
barbiere, del sarto, dell’oste, del
marangon (artigiano del legno,
presenza numerosa nelle molte
botteghe del mobile), del beccar
(macellaio), del pistor (fornaio),
de l’arzar (rigattiere), del spezial
(farmacista), del scarpar (ciabat-
tino) o dei venditori ambulanti,
da cui tra l’altro derivano anche
cognomi veneti assai diffusi.
A proposito, a Sanguinetto chi
parla con la “s” viene dal centro,
riecheggiando la città di Verona,
e chi usa la “z” dalla campagna,
da zoche-soche ossia “zocche,
ceppi” diversi di pronuncia. Nel
parlato informale, in pochi de-
cenni sono avvenuti notevoli
cambiamenti: zernir-cernir-cer-
nire, stranudar-stranuzar-star-
nutire, la tendenza a troncare vé-
da-védar-védare-vedere, le aspi-
rate perdute fhapa-zappa e pa-
lazho-palazzo.
Del resto, che sia nato un dizio-
nario all’ombra del castello di
Sanguinetto, paese che da sem-
pre onora la propria storia con
premi culturali e antiche feste
popolari, non è una casualità: da
alcuni anni, infatti, è stato isti-
tuito il Giorno del Ritorno, una
domenica di settembre in cui si
ritrovano i migrà, ex sanguinet-
tani di varie provenienze – tra i
nomi noti, Gino Pivatelli, cen-
travanti del Milan negli anni ’50,
o Giulio Galetto, critico lettera-
rio; un tempo presenziava anche
il compianto giornalista Giulio
Nascimbeni – per stare insieme

e ricordare il passato. Per l’occa-
sione è stato ideato il Premio
Emigrà per i migliori racconti
degli emigrati che sanno ritrarre
personaggi e luoghi del paese al-
l’epoca della loro infanzia. La
psicologia del migrà ben espri-
me il senso del recupero del dia-
letto: i ricordi, che hanno tem-
prato il fisico e l’animo, emergo-
no come un fantasma buono in
grado di suscitare emozioni e
nostalgia, col desiderio di ritor-
nare al paese ogni anno. Si tratta
di uno dei volti della veronesità,
colorato di varie tinte: lingua
delle prove di vita, della miseria,
della fatica, del maschilismo, ma
anche lingua della poesia, del
paesaggio rurale, della nebbia,
del popolo genuino: parlate cer-
tamente precise, franche, spesso
autoritarie, meritevoli di consi-
derazione per aver identificato
un complesso mondo di idee e
pratiche di vita.
La cultura veneta è stata immor-
talata, tra l’altro, in validi studi
linguistici, dal Rigobello al Ta-
gliavini, dal Rapelli al Cortelaz-
zo, per citarne alcuni. Ma molto
ha fatto anche la letteratura, da
Berto Barbarani ad Angelin Sar-
tori, da Luigi Meneghello ad An-
drea Zanzotto. Di quest’ultimo,
da sempre impegnato a sottrarre
il linguaggio dalla decomposi-
zione, ecco alcuni versi dialettali
di Filò che leggiamo in traduzio-
ne: Vecchio dialetto che hai nel
tuo sapore/ un gocciolo del latte di
Eva,/ vecchio dialetto che non so
più [...]/ che sei cambiato con la
mia faccia/ con la mia pelle anno
per anno;/ parlare povero, da po-
veri, ma schietto/ ma fitto, ma
denso come una manciata/ di fie-
no appena tagliato [...]/ nonni e
babbi sono andati, loro che ti co-
noscevano/ nonne e mamme sono
andate, loro che ti inventavano
[...]./ Girare mi dà fastidio in
mezzo a queste macerie/ di te, di
me. Del dente accanito del tempo/
avanzi non restano nel  piatto
[...]./ Ma tu vecchio parlare, per-
sisti. E seppur gli uomini/ ti di-
menticheranno senza accorgerse-
ne,/ ci saranno uccelli/ – due tre
uccelli  soltanto magari/ dagli
spari e dal massacro volati via –/
[...] che ti hanno appreso da tanto
tempo,/ ti parleranno dentro il
sole, nell’ombra.

Territorio Territorio

Ottobre 201046 47inVERONA
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Quella parola franca
che colora la veronesità

Un dizionario per salvare dall’oblio il dialetto del basso veronese sud
occidentale. Ne è autore il sanguinettano Giuseppe Vaccari, insegnante 

di lettere in pensione e appassionato di tradizioni locali, che dopo dieci anni 
di studio ha dato alle stampe un volume di 950 pagine

In alto a destra: foto del 1960 davanti
alla chiesa parrocchiale di San Gior-
gio a Sanguinetto: festa Classe 1930
col sacerdote don Cornelio Montresor.
Nel dizionario, parola “clàse”: termi-
ne scolastico e militare, ma anche di-
visione di carattere sociale e qualità
personale di distinzione. Quindi, “au-
la scolastica” o “anno del ciclo scola-
stico”; “insieme degli alunni della
stessa classe” o “nati nello stesso an-
no” – femo la zena dela clase? organiz-
ziamo la cena dei coetanei? –, “soldati
della stessa leva”; “coetaneo” – ciao,
clase! ciao, compagno di classe!; cate-
goria; ripartizione nei mezzi pubblici
di trasporto; tipologia di servizi di ca-
rattere religioso; dote particolare.

L’autore, il professor Giuseppe Vaccari
di Sanguinetto, ex insegnante di liceo
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per difendere il lavoro 
e liberare i diritti

a fianco dei lavoratori 
e dei pensionati

contro il precariato giovanile
e per salari più equi
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